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DEL  SIG.  CONTE  BENVENUTO 
DI  S.  RAFAELE  r  TORINESE. 

Lettera  I.  (*) 


INTORNO  AI  PRINCIPI  DELL ’  ARTE- 
BEL  SUONO 

Qii'amàni  pajfftm  vcigamtir  ,  ?/£>»■  ducevi  fediti  ,, 
jcd  fremitum  Rf  clamor  em  dijfonum  in  di-* 
•verju  l’ oc  calti  Ht7i  ,  con  ieri  tur  evita,  inter'  et* 
rotes  .  Sen,  de  vita  beata  ,  cap.  i. 


jP^BtaroBsgaBBaBattawMBasaBBaBmsBi3BB«aaBaa^ 

D^’Scito  teilè  dai  tedio  de’pri  mi  elementi 
della  efecuzione  iitromentale ,  da  cui 
ninno  eccellente  mediocre  o  pelli  mo 
Suonatore  non  andò  eiente  giammai  3  Banco 
e  non  pago  di  sì  digiuna  ifiruzicne  vorrelle- 
or  voL- prima  d  entrare  a  nuova  fatica ^'e> 
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V  J  La  ferola-  attera  ~~  Sopra- le  Rivoluzioni 
Arte  del  Sii  fato  'affo  i  Moderai  ti  darà  in  un’  ; 
Volume,  Gli  EdiU 
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dervi  dal  Fr^ettore  fchierar  fott’  occhia  i 
generali  precetti  deli’  Arte  Tua  ,  che  ha  da 
divenir  voflra  .  Vorrete  da  lui  vedervi  ad¬ 
ditato  il  più  diritto  e  breve  cammino  per  ben 
riufcire .  Giulio  e  lodevole  è  ciò  che  preten¬ 
dete  :  irrgiuffilFimo  da  chi  il  pretendete  .  Se 
il  Maeftro ,  che  vi  ha  finora  addottrinato  ,  e 
nojato  y  fotte  un  tal  poco  filofofo  nel  me- 
ilier  fuo  ,  forfè  io  direi  ,  che  addenfando  a 
bella  polla  le  tenebre  in  vece  di  fg om¬ 
bra  r  ve!  e  innanzi  ,  ei  procurale  maiiziofa- 
mente  di  aver  più  a  lungo  tributaria  la  do¬ 
cile  inefperienza  del  Difcepolo .  Ma  l’ impe¬ 
rizia  fua  ne  lo  difcolpa  appieno  ..  E  s’  egli 
non  vi  riduce  l’  arte  ai  più  generali  princi¬ 
pi  ,  che  fenipre  fon  pochi  e  chiari/fimi,  colpa 
è  del  non  aver  egli  nè  da  altri  udito  ,  nè 
di  per  fe  rinvenuto  cotali  principi  *  Or  non  è 
egli  fcufabile fe  vi  lafcia  al  bujo  di  quelle 
cofe  eh’  egli  non  fa  ? 

Mi  fi  creda  pure  ,  che  la  più  parte  de* 
Maeftri  di  Suono  ,  mal  rftituiti  eglino  ,  ifli- 
tuir  bene  non  pofiono  i  loro  Scolari  ►  Av¬ 
vezzi  a  non  ragionar  fopra  1’  arte  ,  anziché 
fieri  der  l’occhio  a  mifttrarne  l’ampiezza-,  van¬ 
no  flrifcion  come  bachi  pey  le  calcate  vie  di 
una  mera  e  d  riordinata  pratica  .  Quella  fola 
li  guida;  e  quanto  è  cieca  la  fcorta ,  altret¬ 
tanto  forza  è ,  che  ciechi  fièri*' éjflT,  "e  ciechi 
^oi  divenghiate  altresì.  Tentiamo  adunque 
poiché  mel  chiedete  5  di  fuppiire  in.  alcun- 
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modo  allo  derile  (delizio  del  mal  per  voi  in¬ 
terrogato  Maedro . 

CAPO  L 

Quale  5  e  come  effer  dee  lo  Jìr omento  * 

§.  I.  Scelta  dì  e (fo. 

rT"'Anto  importa  al  Suonatore  l’avere  mi 
I  pregevole  (Lomento,  quanto  al  Mufico 
1  aver  buon  metallo  di  voce .  Convien  per¬ 
ciò  non  perdonare  nè  a  diligenza  nè  a  fpefa 
per  procacciarlofi ,  qual  n’  è  mellieri .  Le  buo- 
'  ne  qualità  ,  cb’  ei  debbe  avere  ,  fono  le  fe- 
guenti  :  voce  terfa  ,  piena ,  facile  ad  ufeire , 
forte  lenza  crudezza  :  eguaglianza  in  tutte 
le  corde  :  Tuono  piacevole  lenza  Uri  dorè  ,  fenza 
fifehio ,  fenza  nafaggine. 

I  migliori  Violini  fono  fenza  dubbio  i  fatti 
dallo  Staìner  ^  dagli  Amati ,  dagli  Stradivari  f 
da’  Guarneri  ,  dal  Bergonzi  ,  dal  poco  noto 
eppur  di  fama  degnidìmo  Cappa  di  Saluzzo . 
Laonde  farà  gran  ventura  ,  fé  il  Suonatore 
troverà  mezzo  di  acquidare  un  Violino  di 
quedi ,  o  di  altrettali  artefici ,  oflervando  pero 
che  non  dal  nome  del  facitore  fi  dee  mi  fu¬ 
rare  il  pregio  dello  dromento  ,  ma  sì  dall* 
intrinfeca  fua  perfezione  ;  attefochè  nè  tutte 
le  opere  degli  ottimi  artidi  fonoottime,  nc 
tutte  quelle  de’ dozzinali  e  fpregiati  fono  (pre¬ 
gevoli  .  Alcune  volte ,  dicea  Orazio ,  il  poe- 
tadro  Qberih  diventa  buono  »  e  il  divino  Omeri 
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•fonnecchia  .  Così  pur  fi  può  dire  ,  che  tal¬ 
volta  allo  Stainer  ,  o  all’  „ Amati  è  ufcita  di 
mano  una  zucca  ,  mentre  qualche  ofcuri (Ti¬ 
mo  guaffa-meffieri  urta  a  cafo  nell’ ottimo  . 

Il  Violino  vuole  effer  vecchio  anzichenò. 
Il  tempo ,  che  nuoce  a  tante  cofe ,  e  giova 
a  tante  altre  ,  migliora  i  Violini  d’  affai  ; 
poiché  quella  fgarbata  afperità  ,  che  han¬ 
no  quando  fon  nuovi  ,  facendone  lungo  ufo 
continuo  ,  fi  rammorbi  difese  ,  ed  ammanfa . 
„  Tre  cofe,  dicea  il  Geminami ,  pretendono 
„  le  mie  orecchie,  Mufica  di  tre  giorni  y  Suo- 
,,  nator  di  quarant1  anni  ,  e  Violino  di  ot- 
3,  tanta  “ .  Al  qual  detto  il  Tartint  mettea 
una  faggia  reftrizione,  dicendo:  „ datemi  un 
Violino  vecchio  5  ma  non  decrepito  ?  come 
fono  io  £C. . 

Un  folo  Violino  fi  debbe  avere  alla  mano, 
il  cangiare  foventi  fa  sì  ,  che  V  intuonazio- 
ne  non  mai  fi  rinfranca .  Perciò  tofioché  fe 
n’abbia  un  buono,  convien  giurargli  fedel¬ 
tà,  finché  fi  abbia  rincontro  d’ un  verace¬ 
mente  migliore  ;  in  tal  cafo  bifogna  fenza 
indugio  dare  il  pomo  di  Paride  allo  (Tomen¬ 
to,  che  piò  lo  merita  .  Ma  ridicolo  è  al  tutto 
il  genio  di  certuni ,  i  quali  di  continuo  pro¬ 
cacci  anfi  nuovi  (Tomenti  ^  e  ne  han  sì  in¬ 
gombra  la  danza  ,  che  par  T  officina  d’ un 
Violinajo  .  Or  col  continuo  provare  oggi  Tun 
doman  T  altro  ,  effì  non  fanno  poi  qual  fi 
trafccgliere  ,  vorrebbon  quello  per  la  lina- 
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pidezza  ,  quello  per  la  pienezza  ec.  a  girifa' 
appunto  della  giumenta  di  Buri  ciano  ,  che 
piena  di  fame  a  un  tempo  e  di  fete  ,  reca¬ 
tagli  innanzi  l’acqua  ed  il  fieno  ,  reda  fui 
dubbio,  nè  fa  che  fi  fare, 

§.  II.  Del  ponticello 

Nella  fcelta  del  ponticello  fi  ferbi  la  giuda 
miftira  ,  dimodoché  nè  troppo  tozzo  e  maf- 
ficcio  egli  fmorzi  la  fonorità  delle  corde  , 
nè  troppo  fievole  e  fmilzo  ceda  al  pefo  deli* 
arco  .  Ei  debbe  ,  come  uom  di  repubblica , 
nè  opprimere ,  nè  edere  oppreffo  . 

§.  III.  Delle  corde . 

Le  corde  non  hanno  ad  edere  nè  fiottili 
come  capegli ,  nè  grolle  come  gomone  .  Tutti 
gli  eccedi  fono  viziofi  ,  Veglioni!  adunque 
nell’  armare  il  Violino  aver  due  riguardi  , 
cioè  proporzionar  le  corde  ai  corpo  delio  dro- 
rnento ,  e  alla  forza  delia  mano  che  lo  fuo- 
na .  Altrimenti  fe  fmodata  è  la  grodezza 
delle  corde  rifpetto  allo  dromento  ne  ufeirà 
una  vociaccia  ammaccata  ottufa  nafiale  ;  e 
fe  la  mano  non  ha  forza  di  premerle  e  mor¬ 
derle  badevolrnente  ,  ne  verrà  fuori  un  fioco 
balbettio ,  un  fiuono  torbido  folco  increficevole 

Vedeanfi  un  tempo  alcuni  giovani  forniti 
di  poche  forze  ,  di  minor  giudizio  ,  e  di  molta 
profunzione  ,  armar  di  corde  grolfillime  i  loro 
dromenti,  veggendo  così  fare  d  Sig.  Pugnavi* 
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Ma  in  vece  che  quello  grand'uomo  ne  cac¬ 
ciava  fuori  un  Tuono  limpido  pieno  pronun¬ 
ziato  ,  elfi  non  ne  traendo  che  un  borbottio 
mutolo  fpento  arrochito ,  rinnovavan  la  fa¬ 
vola  del  ranocchio,  che  gonfiandoli  per  ga¬ 
reggiare  coi  bue  fcoppia  nei  vani  Tuoi  sforzi , 

§.  IV»  Deir  arco  0 

La  vera  proporzione  dell’  arco  fta  nell’  ef- 
fer  egli  di  difcreta  eftenfione ,  di  dolce  e  ben 
degradato  incurvamento,  rafforzato  piuttofio 
in  fondo  ,  e  che  fi  vada  affottigliando  via 
via ,  e  fmagrando  verfo  la  cima .  Alcuni  vo- 
glion  che  termini  con  un  becco  arrovefcio 
a  guifa  del  rofiro  d’  un  avoltojo  .  Ma  que¬ 
llo  farebbe  fpropofito  come  cofa  inutile  ,  Te 
non  folle  fpropofito  come  cofa  dannofa  ;  non 
potendo  codefio  beccuccio  fervir  ad  altro  , 
die  a  togliere  l’equilibrio  all’arco,  e  a  ca¬ 
var  gii  occhi  al  vicino. 

Circa  la  lunghezza  altresì  corrono  varie 
e  difcordi  opinioni .  L’ immortale  Arcangelo 
Corsili  ,  e  il  più  efimio  fra  Tuoi  allievi  il 
Sig.  Gìambatttfta  Somts  ufavano  archi  bre¬ 
vi  filmi  ,  ma  con  sì  lquifita  maeftria  ,  che 
nelle  più  lunghe  Tenute ,  o  vogliam  dir  Meffe 
dì  Voce  non  ne  mancavan  giammai .  La  (cuoia 
T animami  gli  adopera  lunghi  .  Altri  fono 
iti  più  là  ,  e  sì  fperticati  archi  fi  recano  a 
mano ,  che  le  arcate  loro  pigliano  un  mi¬ 
glio  di  paefe .  Egli  è  però  vero ,  che  in  tali 
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pratiche  P  ufo  fa  tutto  ,  ed  appiana  ogni  offa- 
colo.  Tuttavia  la  regola  del  nè  troppo  né 
poco  è  Tempre  la  piu  affennata  e  fìcura . 

CAPO  TI. 

Principj  generali  delF  Arte  del  Suono 
j opra  il  Violino  . 

DUe  cofe  concorrono  effe  nzi  al  mente  ai 
tuono  del  Violino,  la  mano  che  gui¬ 
da  l’arco,  e  quella  che  (corre,  fui  manico  « 
Nella  fcambievole  corrifpondenza  d’ entram¬ 
be  Ila  tutta  Parte.  Quinci  dipende  Paggiu- 
Ratezza  ,  la  fincerità  ,  la  Scurezza ,  la  faci¬ 
lità  dell’  efecuzione  :  quinci  il  fuhlime  delP 
arte  ,  che  Tempre  Ila  nel  Caperla  celare  :  quinci 
Io  ifupore  e  forTe  anche  l’invidia  degli  emo- 
li ,  l’attenzione,  il  filenzio  e  il  piacere  de- 
‘gli  aTcoltanti  .  Ragioniamone  partitamente . 

§.  I.  Delta  mano  che  guida  F  arco  . 

E  venendo  a  trattar  della  prima  ponghia- 
nio  per  baTe  ,  che  tre  qualità  colli tuifcono 
l’arcata  perfetta,  leggerezza  di  polfo,  unio¬ 
ne  dell’  arco  alla  corda  ,  difìnvoitura  e  ubbi¬ 
dienza  del  braccio . 

La  leggerezza  è  Tempre  neceffaria  Tul  prir> 
cipio  deli’  arcata  ,  o  Taiga  ella,  o  diicenda  ^ 
poiché  cominciando  lieve  lieve  ,  per  quanto 
fi  rinforzi  poi  Parco,  non  v’  è  più  riTchio  di 
ilridore  e  di  crudezza . 
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V  unione  alla  corda  confide  nel  guidar 
Parco  sì  ,  che  non  ialtereili  or  toccando  la 
corda  ,  or  non  toccandola  .  Ei  la  dee  com¬ 
baciar  Tempre  (alvo  in  que’  cali ,  che  a  bella 
polla  fi  vuole  eh’  ei  balzi  e  faltelli  ,  come 
appreffo  diremo. 

La  difinvoltura  e  ubbidienza  del  braccio 
oonfiiie  nel  fard  padron  dell’  arco  a  tal  fe- 
gno  che  o  predo  o  lento  ei  li  abbia  a  con¬ 
durre  o  in  fu  o  in  giù  ,  o  per  vicini  inter¬ 
valli  o  per  lontani  (  come  quando  fi  falta 
una  o  due  corde  tra  una  nota  e  l’altra)  il 
braccio  Tempre  ubbidifea  e  colga  la  corda 
ch?  ei  dee  toccare , 

Or  quede  doti  sì  necefì'arie  e  sì  malage¬ 
voli  acquiiìar  non  fi  polfono  per  miglior  via  , 
che  per  mezzo  de1  pratici  efercizj  ,  che  ver¬ 
remo  divifando , 

Per  venire  a  capo  della  leggerezza  di  pclfo 
conviene  avvezzarli  a  pofar  l’ arco  fopra  la 
corda  con  quella  piacevolezza ,  con  cui  T  ape 
fi  pela  fui  fiori  «  Il  primo  appoggio  ha  da 
edere  un  bacio,  e  non  una  percoda.  E  co-^ 
tal  leggerezza  vuoili  acquidare  in  tutte  le 
parti  deir  arco ,  sì  in  mezzo  che  negli  edre- 
mi ,  e  Tempre  fi  debbe -ufare  o  falga  1’  arco* 
o  difeenda  »  . 

Dopo  quedo  primo  lievidimo  appoggio  li 
renfi  ali’  unione  dell’  arco  fu  la  corda  j  il 
che  fi  fa  profeguendo  todo  T  arcata  ,  e  raf¬ 
forzandola  quindi  a  poco  a  poco .  E  con  fifi* 
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fatto  riguardo  fi  potrà  Tuonare  il  forti  [fimo 
fenza  pericolo  di  fcabrezza  ,  purché  non  fi 
fiacchi  piu  T  arco  dalla  corda ,  ma  sì  di  con» 
tinuo  ei  la  prema  decorrendovi  (òpra  ,  Ora 
a  tal  uopo  gioverà  il  metterli  due  o  tre  volte 
al  giorno  a  fare  fcale  di  note  con  arcate  lun- 
ghiifime  fu  e  giù,  fpingendo  l’arco  con  gran 
leggerezza  al  principio  ,  indi  arrivando  per 
gradi  al  fonijfimo  ,  poi  ritornando  gradata- 
mente  al  pi  ani  (fimo  tempre  nella  medeiìma 
arcata .  E  in  quefia  guifa  fi  ghignerà  all* 
intera  padronanza  dell’arco,  non  iafciandolo 
mai  comandare  ,  ma  firignendolo  ad  ubbidire 
alla  man  che  lo  regge  .  Per  la  qual  cofa  fi 
fchiferà  la  goffezza  di  vederlo!!  faltellar  fu 
le  corde,  come  i  grilli  nel  prato,  e  di  aver 
nel  braccio  quel  tremolio  ,  che  pare  il  bri¬ 
vido  della  febbre  ;  onde  il  Tuono  riefce  ma¬ 
gro,  fconneflb,  e  rotto  a  fìnghiozzi  * 

Per  acquietar  finalmente  la  difinvoltura  , 
e  ubbidienza  del  braccio  ,  non  vi  è  migliore 
fpediente  ,  che  di  Tuonar  gighe  o  ternarie  , 
dando  a  ciaficuna  nota  un’  arcata  diltìnta  , 
L’utilità  di  fiffatto  efercizio  chiaro  fi  fcorge 
da  chi  porrà  mente  ,  che  Tuonando  gighe 
fiaccate  ,  fi  cangia  ogni  tre  note  V  arcata  ; 
poiché  fe  nella  prima  ternaria  la  prima  e  la 
terza  nota  fi  Tono  fatte  coll’  arco  in  giù , 
nella  feconda  quelle  note  medefime  vengono 
a  farfi  coll’  arco  in  fu  *  Quindi  fi  cava  il 
fommo  vantaggio  di  addentrare  il  braccio 
tanto  all’  andata  che  al  ritorno* 
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Tre  cofe  debbo  ancora  avvertile  circa  Io 
fludio  delle  gighe  (laccate  ;  i.  che  impor¬ 
rando  afìaiffimo  di  aver  fomma  fpeditezza 
rell’  arco  ,  fi  dee  proccurar  di  Tuonarle  con 
Tempre  maggiore  velocità  ,  non  già  con  quello 
fmaniofo  precipizio  ,  che  Taccheggia  ed  in¬ 
ghiotte  le  note  ,  ma  con  quella  preflezza 
maggiore  ,  che  Tarà  compatibile  colla  chia¬ 
rezza  ed  evidenza  del  Tuono  ;  2»  quelle  gi¬ 
ghe  fi  debbono  Tuonare  in  tutti  i  tuoni  mag¬ 
giori  e  minori,  nei  più  facili,  come  nei  più 
difficili  ;  3.  fi  dee  altresì  creTcere  a  mano  a 
mano  la  difficoltà  delle  gighe  ;  talché  Tui 
principio  fi  cerchino  quelle  ,  ove  le  note  fi 
feguono  più  da  predò  \  e  quindinnanzi  fi  ar¬ 
rivi  a  quelle  ,  che  Tono  più  intricate  ed  ar¬ 
due ,  e  dove  tra  T  una  nota  e  l’altra  corro¬ 
no  grandi  intervalli ,  quali  Tono  per  efempio 
le  ferie  di  note  a  Talti  di  ottava  e  di  decima , 
Quedi  ed  altri  pratici  eferciz;  ,  'che  ver¬ 
mi!  preferì  vendo  ,  Tono  ,  come  tutti  i  modi 
d’ imparare  ,  nojofì  ed  increfcevoli  ;  perciò 
fjLggiamente  efortava  il  T artini  a  fargli  inter¬ 
rotti  ,  e  poco  tempo  per  volta  :  poiché  altri¬ 
menti  lavorando  con  noja  ,  fi  fan  le  cofe 
buone  in  mai  modo  ;  ed  è  poco  più  che  non 
farle  » 

§9  II.  Della  mmo  del  manico  » 

Le  dita  non  hanno  a  fdrajarfi  fui  manico , 
«sa  deano  cadervi  giù  a  piombo  ,  come  il 
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martello  fu  V  incudine ,  La  prefiìon  loro  debbe 
efiere  la  più  gagliarda  e  la  più  eguale  che 
ha  polTibile  .  Or  ficcome  delle  quattro  dita, 
che  fervono  al  fuono ,  le  due  di  mezzo  fono 
più  forti,  e  il  primo  e  l’ultimo  più  deboli , 
eonvien  perciò  efercitar  più  quelli  die  quel¬ 
li  ,  e  principalmente  il  dito  mignolo  ,  che 
Tartini  chiamava  il  minore  de’ fuoi  fratelli  , 
tener  lì  vuole  in  continuo  efercizio. 

Per  acquifiare  quella  forza  e  quella  egua¬ 
glianza  di  prelfìone  non  vi  è  pratica  più  gio¬ 
vevole  ,  che  un  quotidiano  lludio  di  trilli  ;  e 
per  far  progrefìo  d’ambe  le  mani  ad  un  tem¬ 
po  ,  mentre  fi  Audiano  quelle  iunghiffime  ar¬ 
cate  fu  e  giù  che  fopra  accennammo ,  fi  pof- 
fono  far  quelli  trilli  ,  facendone  fempre  il 
doppio  fu  le  due  dita  più  deboli  che  fu  T  altre  . 

Un’  altro  Audio  importantifììmo  è  quello 
di  rinfrancar  l’intuon azione  in  qualunque  fma- 
nicatura  la  man  A  trovi.  Per  riufcire  a  tale 
intiera  padronanza  del  manico  tre  fono  i  mezzi 
più  valevoli .  1.  Prendali  una  Tuonata  non 
perù  troppo  difficile ,  e  Tuonandola  primiera¬ 
mente  nel  tuono,  nel  quale  è  fcritta  ,  fi  Tuoni 
dipoi  una  mezza  voce  più  alta  o  più  baAa  . 
Per  e  Tempio  fe  la  compofizione  è  in  Elafà 
fi  Tuoni  prima  come  ella  Aa  ,  poi  fi  ripigli 
toAo  in  Elamì  a  quattro  diefi  j  oppure  fe  la 
Tuonata  è  in  Dlafolré  a  due  diefi ,  dopo  averla 
efeguita  nel  tuono  Tuo  proprio  fi  ripeta  in 
Dlafoirè  a  cinque  bimolli .  VantagsioA$V- 
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ma  è  pure  i’ufanza  di  trafportar  le  note  or 
dall’  ottava  alta  alla  bada ,  or  dalla  bada  all’ 
alta;  ovvero  Tuonandole  come  danno  fcritte 
far  Tu  la  feconda  corda  ciò  che  fpetta  al  can¬ 
tino  ,  fulla  terza  quel  che  appartiene  alla  fe¬ 
conda  ,  fulla  quarta  ciò  che  è  della  terza  • 
5.  Ponghiam  per  ultimo  la  norma  ,  che  in 
una  dotta  Tua  lettera  prefcriveva  il  gran  Giu- 
feppe  T artini,  Prendafi  (  die’ egli  )  una  parte 
di  Violino  primo  o  fecondo  non  obbligata 
però  a  foli .  Si  metta  la  mano  a  mezzo  ma¬ 
nico,  cioè  col  primo  dito  in  Gfolreut  fui  can¬ 
tino  ,  e  fuonifi  tutto  quel  pezzo  di  mufica 
fenza  fmover  mai  la  mano  da  tale  fmani- 
catura  ,  fe  non  quando  fi  dee  toccare  Ala- 
mirè  fulla  quarta  ,  o'  Dlafolrè  fui  cantino . 
Ed  occorrendo  di  toccar  quelle  note  tornifi 
poi  tollo  al  mezzo  manico  di  prima ,  e  fi 
profìegua  la  Tuonata  fenza  mai  dare  nel  luogo 
naturale .  Fatto  quedo  dudio  a  mezzo  mani¬ 
co  ,  infino  a  che  la  mano  fia  franca  a  Tuonar 
checchedìa  in  tal  pofizione ,  fi  ha  da  pafiare 
alla  feconda  fmanicatura  prendendo  col  pri¬ 
mo  dito  T  Alamirè  fui  cantino.  Quivi  fi  ha 
da  rifare  lo  defi'o  dudio  ,  e  rinfrancata  altresì 
la  mano  in  tal  pofitura  ,  rifalir  pofeia  d’  un 
grado  ,  e  rifar  Tempre  il  medefimo  efercizio 
di  Tuonar  una  parte  di  Violino  ,  fenza  mover 
la  mano ,  fe  non  quando  fi  hanno  a  toccar 
note  più  bade  o  più  alte  della  prefa  pofizio¬ 
ne  .  Queda  fcala  di  fmanicature  (  conchiudea 
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dirittamente  il  Tartini  )  è  sì  vantaggiofa  cola  , 
che  chi  fé  n’  è  fatto  padrone  ,  padrone  può 
diri!  veracemente  di  tutto  il  manico. 

CAPO  III. 

Della  efattezza  del  Suono . 

PRemeflì  i  generali  principi  della  fcienza 
pratica  dell’  arco  e  del  manico  ,  entria¬ 
mo  piu  addentro  a  divifarne  i  particolari . 

L’ elocuzione  debhe  edere  efatta  .  L’ e  rat¬ 
tezza  in  primo  luogo  fi  eflge  nell’  intuona- 
zione  ;  talché  ciafcun  dito  colga  Tempre  il 
punto  predio  della  corda  ,  fu  cui  dee  cade¬ 
re,  nè  più  indietro  rimanga,  nè  più  innanzi 
travalichi .  Nelle  ottave  alte  ,  cioè  quando 
la  mano  fpazia  negli  acutiflimi ,  fi  corre  gran 
rifchio  di  crefcere  ;  la  onde  fi  vuol  procedere 
in  quelli  palli  con  fomma  cautela ,  toccando 
quando  fi  può  qualche  corda  vuota  j  e  con 
quello  (perimento  fi  fcorge  fuhito  ,  fe  vi  è 
alcun  difetto ,  e  fe  vi  è  ,  fi  può  toflo  emendare . 

Neceffaria  in  fecondo  luogo  è  i’  efattezza 
nel  tempo.  Tutti  i  principianti  incalzano  la 
battuta  ;  e  molti  in  quella  magagna  reflano 
principianti  per  Tempre  .  Guai  a  coloro  che 
contraggono  il  mal  abito  di  affrettarli  per 
via  ,  poiché  quindinnanzi  tanto  in  lor  fi  ra¬ 
dica  tal  vizio,  che  nè  più  fe  ne  avveggono, 
nè  più  dan  retta  a  chi  ne  gli  faccia  pei  buon 
prò  loro  avvitati  .  Perciò  è  d’uopo  fchifar 
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tale  fcoglio  con  gran  diligenza  ,  Tuonar  con 
perfone ,  le  quali  nè  rtringano  elleno  il  tem¬ 
po  j  nè  rtrignere  U  lafcino  ai  compagni  ;  ed  è 
certamente  minore  ,  e  più  fanabil  male  pec¬ 
car  da  principio  di  tardanza  ,  che  di  fretta  . 
Ma  ciò  che  reca  più  meraviglia  fi  è  ,  che  i 
palli  più  difficili,  ove  fembra  che  per  lo  ti¬ 
more  avrebbe!!  a  gire  a  rilento  ,  fon  quelli 
appunto  ,  ove  più  li  fuoie  precipitare  per  bra¬ 
ma  ,  cred’ io  ,  di  trarfi  torto  d’impaccio.  Or 
ficcome  i  contrarj  fi  vincono  coi  contrarj  , 
bifogna  in  tali  occorrenze  allentar  anzi  che 
affrettare  ;  ed  è  fior  di  fenno  ubbidir  piut- 
torto  a  chi  accompagna  ,  che  rtrafcinarlofi 
dietro  come  (chiavo  a  feconda  delia  nortra 
impazienza  . 

Efattezza  in  terzo  luogo  fi  cerca  per  di- 
{fintamente  pronunziare  ,  ed  articolar  le  note , 
comunque  le  fi  debban  Tuonare .  Per  ben  in¬ 
tendere  quello  precetto,  riduciamo  le  molte 
fogge,  nelle  quali  variar  fi  può  l’arcata,  ai 
due  movimenti  più  generali  legato  e  fiaccato . 
Suonar  legato  non  è  altro  ,  fe  non  fe  in  un 
(òlo  trar  d’ arco  pafiar  varie  note  .  Suonare 
fiaccato  egli  è  ,  quando  a  ciafcuna  «iota ,  che 
fi  fa,  fi  dà  un  colpo  d’arco  didimo,  andan¬ 
do  a  vicenda  fu  e  giù  .  Ora  T  efattezza  del 
Tuono  condite  nel  far  le  note  legate  con  fomma 
chiarezza  e  continua  unione,  e  le  note  fiac¬ 
cate  con  fomma  chiarezza  ,  e  con  un  po’ 
d5 in terrompimento  frammezzo  i’una  e  Tal» 
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tra  .  Suppongafi  fcritta  una  ferie  di  femi cro¬ 
me  fiaccate.  Per  Tuonarle  granire  e  con  pre- 
cifione,  hifogna  far  fentire  folamente  mezzo 
il  valor  della  nota  ,  e  1'  altra  metà  del  va¬ 
lore  pa (Tarla  in  fìlenzio  . 

Efattezza  in  quarto  luogo  fi  defidera  nel 
trillo,  il  quale  debbe  eflere  perfettamente  in¬ 
tuonato  ,  chiaro  ,  fpiccato  ,  fluido,  eguale  . 
Somma  celebrità  per  sì  bei  pregio  avea  il 
noftro  Giambatùfia  Somts  efpertiffimo  nel  tril¬ 
lare  con  eguale  felicità  fu  qualfivoglia  dito  , 
come  anche  nel  dare  al  trillo  tal  leggerez¬ 
za  ,  eguaglianza,  fleffibilità  ,  che  parea  pro¬ 
prio  il  gorgheggiar  foaviflTimo  d’un  Rufignuo- 
lo.  Il  trillo  debbe  avere  un  graziofo  e  con¬ 
tinuo  ondeggiamento  ;  troppa  velocità  V  in¬ 
torbida,  troppa  lentezza  il  dilàdorna  .  Debbe 
faperfi  far  lungo  ,  mezzano  ,  breve  fecondo 
l’ occorrenza  ;  ed  altresì  piti  o  men  veloce 
giuba  la  maggiore  o  minor  preflezza  del  mo¬ 
vimento,  in  cui  fi  Tuona. 

Io  non  io  dire  ,  quanto  infruttuofamente 
gittino  1’  opera  e  il  tempo  coloro  ,  che  tra- 
fcurano  lo  Audio  del  trillo  .  Per  quanto  in 
altre  pratiche  il  Suonator  s’affatichi,  Tempre 
il  principio  fondamentale  dell’  arte  gli  man¬ 
ca  j  attefochè  non  foto  il  trillo  perfeziona 
tutte  le  attitudini  neceflarie  e  toglie  la  mag¬ 
gior  parte  de’  difetti ,  in  cui  fi  pub  inciampare 
e  colla  mano  del  manico ,  e  coi  braccio  dell* 
0co  ;  ma  vi  è  di  più  ,  che  ad  acquiflar  il 
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trillo  niente  giova  ,  che  il  trillo  .  Il  praticarlo 
di  continuo  fu  ciafcun  dito  è  Punico  fpe- 
diente  per  rinfrancar  la  inano  in  tal  guifa, 
che  ubbidiente  e  fpedita  lo  colga  ,  e  Io  fac¬ 
cia  ovunque  e  comunque  ne  ha  mefiieri. 

Chi  non  fa  trillare  ,  _  dicea  il  Maeftro  di 
tutti  i  Mufìci  Berna  echi  ,  non  fa  cantare. 
Nè  men  vero  fi  è  ii  dire  ,  che  chi  non  fa 
trillare  non  fa  fuonare . 

CAPO  IV. 

Della  verità  del  Suono . 

SUonar  fecondo  il  vero  fi  è  primieramente 
f  efeguir  qualfivoglia  compofizione  nell5 
andamento  ad  efia  piu  acconcio .  Laonde  fi 
vuole  por  mente  a  difeernere  ii  Grave  dall5 
Adagio,  f  Andante  dal  Graziofo ,  il  Maejìofo 
dall5  Allegro  il  Preflo  dal  Prejl't ffìrno  ,  che 
tutti  fon  tempi  differenti  a  chi  dritto  gli  efti- 
ma .  Alcuni  Suonatori  ,  che  hanno  agilità 
grande  d’ arco  e  di  mano  ,  corrono  fempre 
con  sì  dirotto  rovinio  ,  che  pajon  lepri  infe- 
guite  da’  veltri  .  Per  lo  contrario  cert’  altri 
d5  indole  cheta  e  compofia  ufeir  non  fanno 
da  certa  leziofa  loro,  e  fdolcinata  lentezza  ; 
talché  il  fuonar  V  Adagio  o  i5  Allegro  è  per 
elfi  una  cofa.  Studili]  adunque  il  Giovane  di 
acquifiar  tal  dominio  fullo  firomento  ,  che 
in  qualunque  tempo  lento  o  frettolofo  trar 
fi  fappia  d5  impaccio ,  di  modo  che  nè  incep- 
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pato  rimanga!!  a  mezza  via  ne’  Prejìi  focofi. 
di  Stumitz  ,  nè  Tcarno  e  digiuno  riefca  ne? 
ma  e  ite  voli  Adagj  del  LocateUi . 

La  verità  -del  Tuono  confitte  parimente  nell’ 
ottervare  e  confervare  i  caratteri  diffamivi  del 
dettato  muficale,  che  fi  ha  ttott’ occhio  .  Va¬ 
rio  è  il  gutto  ,  varie  fono  le  modificazioni 
.del  canto  appo  le  varie  Nazioni .  Nè  loia- 
mente  vi  è  fenfibil  divario  tra  il  fare  Ingie- 
fé,  e  il  Francefe  ,  fra  il  Tedelco  e  l’Italia¬ 
no  ;  ma  vi  è  differenza  evidente  fra  le  varie 
fcuole  d’ una  fletta  contrada  .  Chi  non  difcerne 
la  gajezza  elegante  dello  fili  Veneziano  dalla 
erudita  gravità  dello  fili  Bologneie  ?  Chi  non 
dittingue  la  briofa  leggiadria  degli  Scrittori 
Milane/!  dall’ efprimente  facondia  de’ Maettrr 
Napolitani  ? 

Nè  quelli  riguardi  battano  ancora  .  Deb- 
beffi  in  oltre  avvertire  ,  che  qualfivoglia  ben 
tefluta  Tuonata  è  un  vero  difeorfo  compotto 
di  fratti  e  di  periodi,  dove  con  ordinata  Tue- 
cettìon  fi  avvicendano  il  Cantabile  ,  ed  il  Suo- 
nubile  .  Il  Cantabile  è  Tempre  il  più  Tempi  ice'- 
e  il  più  ettpreffìvo  \  perciò  fi  dee  Tuonare  Tchiet- 
to  ,  pulito,  e  più  coli’ anima  che  colle  mani. 
Il  Suonabile  è  il  più  vario,  il  più  ornato,  e 
fantattico  ;  ed  in  etto  dee  apparir  la  forza  i 
la  Tpeditezza  ,  e  tutta  in  Tom  ma  la  vaienzfa 
del  Suonatore. 

T ralafcio  per  ora  altri  notabili,  che  mi  fi 
affollano  Torto  la  penna ,  ballandomi  il  dire. 
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che  la  verità  dei  fuono  fi  dee  tenere  in  conto 
della  più  malagevole  ed  effenzial  parte  della 
efecuzion  Muficale.  Senza  di  lei  checché  tu 
tuoni  ,  nè  altri  il  capilce  nè  tu  lieffo  l’ in¬ 
tendi  .  Odo  bensì  venirmi  all’  orecchio  un 
amiti  affo  inlignificante  di  note,  un  rumore, 
uno  firepito  armoniofo  ,  ma  non  Tento  quel 
Tuono  commovente,  che  parla  al  cuore,  che 
tutti  della  e  ricompone  gii  affetti  ,  che  mi 
attrifta  ,  mi  rafferena ,  m’accende  ,  m’ inte¬ 
nerire  mi  accheta . 

Debbefi  pertanto  uTare  ogni  cura  per  ac¬ 
quifere  un  sì  bel  pregio;  ed  affaillìmo  gio¬ 
veranno  a  tal  uopo  gli  avvili  Teguenti  :  i.  di 
afeoltare  con  Tom  ma  attenzione  i  più  egregi 
profeffori  del  canto  ,  ed  aTcoltata  che  fi  ab¬ 
bia  da  talun  d’elfi  un’aria  o  un  mottetto  , 
Tuonar  la  parte  del  canto  ponendo  ogni  ftu- 
dio  nell’ imitar  fedelmente  quel  fior  d’ efpref- 
fione ,  che  ci  ha  rapiti  e  commolìi  ,  2.  trat¬ 
tandoli  di  compolizioni  illromentali  ,  pren¬ 
dere  una  canzonetta  di  qualche  dramma  , 
adattarne  le  parole  alle  note  ,  cantarla  di 
per  fé  con  quell’  affetto  ,  che  i  concetti  del 
Poeta  TuggeriTcono ,  dar  poTcia  di  piglio  allo 
liromento  ,  e  con  effo  ripetere  quella  ffeffa 
eTpreffione ,  che  fi  è  ulata  cantando . 

Quelle  due  pratiche  Tupplir  potranno  per 
friilie  infegnamenti,  e  rendere  veritiero  ,  ef~ 
preffivo,  pervadente  il  Tuono.  Debbo  non¬ 
dimeno  Toggiugnere  una  dura  ,  ma  infallibile 
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verità .  Cioè  che  ficcome  pochiffima  fcuola 
può  badare  a  chi  ha  un  cuor  fenfibile  e  una 
fantafia  irritabile  e  vivace  ;  cosi  per  P  oppo~ 
fito  nè  i  precettori ,  nè  la  fatica  ,  nè  gli  efern- 
pli  gioveranno  a  certi  uomini  di  ghiaccio  , 
di  tempra  doica  ,  indifferenti  ad  ogni  ven¬ 
tura  .  Incapaci  edendo  eglino  di  effer  com- 
moffì ,  di  movere  altrui  s’  argomenterei)  bono^ 
in  vano. 

Si  vis  me  fiere ,  dolendum  eft 
Primum  ipfi  tìbi . 

Perciò  nella  fcuola  della  verità  del  Tuono 
la  prima  maedra  è  la  Natura  *  Ella  dee  dar 
le  attitudini  ,  le  quali  mercè  lo  dudio  fi  af¬ 
fi  nan  pofcia  e  fi  perfezionano .  La  Natura 
fa  mille  cofe  belliifime  fenza  P  aiuto  delP 
Arte  ma  P  Arte  non  ne  può  fare  una  mez¬ 
za  2  fe  non  P  antiviene  e  feconda  la  Natura  » 

CAPO  V. 

Degli  abbellimenti  del  Suono . 

*|  Natile  ,  ed  indecrfa  quidione  bolle  tra  i 
J  Mufici  intorno  all5  aggiugnere  abbellii 
nienti  a  ciò  che  fi  canta  o  fi  Tuona  .  I  piu 
tra  i  giovani  pieni  di  quel  desio  d’ indipen¬ 
denza  ,  che  è  proprio  dell’  età  loro  ,  ignobile 
fchiavitù  dimano  P  attenerli  fedelmente  allò 
ferino ,  fi  beffano  di  chi  fcrupoleggia  cotanto 
ed  appon  loro  a  fallo  tal  libertà  r  che  ad 
altri  fembra  legittima  5.  ad  altri,  colpevole  , 
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Per  lo  contrario  i  piu  attempati,  i  quali  lo¬ 
dando  il  gufto  antico  lodan  fe  ffeffi  lenza 
avvederfene  ,  menar  buono  non  fanno  qua¬ 
lunque^  menomo  trillo,  qualunque  iflantanea 
£PP°g§iatura  ;  ,,  Chi  fa  bizzarrie  (dicea  Se- 
ne  fino  )  fa  corbellerie  £c ,  e  a  prò  di  fua  fen- 
tenza  così  difcorrea  :  o  la  mufica  che  hai  per 
mano  è  cattiva  ,  e  perchè  la  tuoni  ?  od  ella 
è  buona  ,  e  perchè  l’ inorpelli  ?  Quello  di¬ 
lemma  veri Olmo  da  un  lato,  fe  però  non  fi 
tempera  con  fagge  ^  reflazioni ,  è  uno  di  que’ 
tanti  fofifmi  trovati  dalla  fòttigliezza  umana 
per  provare  il  falfo.  Stabiliamo  pertanto  i  veri 
principi . 

Aggtugnere  abbellimenti  a  ciò  che  Oa  fcritto 
nè  tempre  è  lecito,  nè  fempre  vietato  ;  nè 
fempre  conviene  ,  nè  fempre  difdice  .  Proi¬ 
bito  e  fconvenevole  è  il  far  ghiribizzi  e  can¬ 
giamenti,  quando  fi  fuona  in  orcheftra  ;  at¬ 
tesoché  fe  ciafcun  Sinfonica  voleffe  a  fuo  ca¬ 
priccio  rimutare  e  capovolgere  la  parte  fua  r 
rifulgerebbe  da  tante  Oraniezze  un  guazza¬ 
buglio  deforme  incoerente  difcordeo  Proibito 
e  fconvenevole  fi  è  f  abbellire  ,  quando  fi 
fuona  una  parte  di  accompagnamento  .  Chi 
•accompagna  è  fervo  ,  e  dee  fottoflare  al  pa¬ 
drone ..  Proibirn  e  fconvenevole  fi  è  finalmente 
rabbellire  fuona ndo  a  folo  ,  quando  fminuz- 
zato  e  inquietiffimo  è  l5  accompagna mento  ; 
-talché  i  capricci ,  che  tu  vi-  aggiiigni  ,  non 
•fervirebbono  che  a  depravar" f  armonia.,  e* 
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intorbidare  la  limpidezza  del  canto  . 

Ma  lecito  e  conveniente  fi  è  1’  adornare  , 
quando  li  Tuona  o  concerto  o  Tonata  a  Tolo  , 
purché  Templici  e  lcarie  fiano  le  parti  deli1 
accompagnamento .  Non  è  però  che  la  li¬ 
bertà  degli  ornati  abbia  ad  eflere  un  TedizioTo 
difcorrimento  di  fervida  fantafia  .  Ella  ha  pur 
le  Tue  regole  ,-  cui  forza  è  fommetterli  Torto 
pena  d’inciampar  nello  Tconvenevole  ,  nel 
ridondante,  nel  falTo.  Quelle  regole  ,  a  dir 
la  coTa  in  iTcorcio  ,  preTcrivono  quattro  op¬ 
portuni  riguardi  nell’  abbellire  »  Sobrietà  ,  op¬ 
portunità,  leggiadria,  pulizia. 

i.  Mancano  di  Tobrietà  coloro  ,  i  quali 
gittano  a  rotto  nembo  r  bori  e  i  fregi,  tor¬ 
mentano  da  capo  a  piè  gli  Adagj  j  ed  ogni 
cofa  infrafcan  di  liTci ,  di  ghiribizzi ,  di  mat- 
tezze ,  divincolandofì ,  e  contorcendoli  a  guifa 
d’  uom  che  affoga  nell’  acque ,  e  facendo  per 
dar  noja  altrui  il  doppio  della  fatica  baile- 
vote  a  dilettare  e  commovere  gli  afcoltantu 
Or  tale  fcialacquo  d’ornati  fchifar  li  dee3 
perchè  in  Mulica  come  in  Pittura,  tutto  non 
ha  da  efler  tumulto  ,diTordine  ,  finimondo ,  ma 
vi  fi  voglion  pure  a  luoghi  adatti  frapporre 
i  refpiri ,  i  lilenzj ,.  i  ripofì  ;  poiché  altrimenti 
non  vi  è  piu  maeilrfa  di  contraili,  piacer  di 
forprefe  ,  varietà  di  chiaro- Tcuro  .  Ed  anzi 
tutto'  va  a  riufcire'  in  un  continuo  fcompi- 
gliato  preludio  e  nella  piu  tedioTa  di  tutte 
k  ‘monotonie^  cioè  quella,  d5  un  romor  Tenza 
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tregua  ,  d’un  Tuonar  fenza  guftò  ,  e  éPitna 
mufica  fenza  melodia  ,  Difetto  comune  di 
tutti  i  Giovani  è  il  sì  dirotto  sfoggiare  in 
abbellimenti  ;  ma  venendo  in  età  debbono 
eglino  por  mente  a  gaftigare  tal  rigogliofa  ri¬ 
dondanza  che  fcufabile  e  di  buon  augurio  in 
quella  prima  età  ,  che  è  difpenfata  di  aver 
il  fenfo  comune ,  ad  uom  maturo  mal  fi  af- 
farebbe . 

2.  Nè  men  neceffaria  é  P  opportunità  de¬ 
gli  ornati ,  talché  nè  ciò  s’adorni  ,  che  fchiet- 
to  e  femplice  elfer  dee  ;  nè  ciò  medefimo  , 
che  gli  ornamenti  foffre  ed  ammette ,  di  dir- 
fadatti  fregi  s’  inorpelli  ed  ingombri .  Mara¬ 
vigli  ofo  è  per  quella  difcrezione  il  nollro 
egregio  Pugnarti .  Qual  vedi  Omero  modello 
e  cheto  alle  molle  venir  quindi  a  poco  a  poco 
infiammandoli  ,  ed  infiammando  ,  tal  egli 
femplice  e  rattenuto  fui  primo  avviarli  fchifa 
guardingo  il  troppo  promettere  %  cui  Tempre 
vien  dietro  il  poco  attenere  «  E  quello  ap¬ 
punto  è  l’apice  della  perizia  trar,  come  dice 
Orazio  7  la  luce  dal  fumo  ,  e  non  il  fumo  dalla 
luce  j  e  far  sì  che  le  meraviglie  e  i  portenti 
fuccedano  e  non  precedano. 

Mal  avvi  fati  all’incontro  fono  coloro  ,  che 
fui  principio  della  fonata  fpargono  a  piene 
mani  le  delizie  e  i  belletti,  e  non  fi  avveg¬ 
gono  ,  quanto  piti  fino  artifizio  farebbe  il  ri- 
ferbare  a  piò  inoltrato  cammino  gP  incame¬ 
rimi  dell’  arte  per  rideilar  P  attenzione  e  la» 
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cur  lolita  degli  udienti  ,  quando  elle  danno 
per  venir  meno  ed  iipegn'erfi  * 

Quella  fempiicità  lui  principio  è  ancor  ne- 
ceffona  ,  perchè  appieno  s’ intenda  il  motivo  , 
offia  il  primo  pendere  della  fonata  ..  Or  fe 
tu  il  ravviluppi  e  li  travili mal  fr  capi  tee 
ciò  che  dir  vuoi ,  P  efordio  tuo  non  dà  prin¬ 
cipio  a  niente,  e  la  tua  proporzione-  o  non 
propone  cofa  veruna ,  o  propone  fazievoli 
fanfaluche 

Non  men  che  il  principio  d’  ogni  dettato 
fonar  fi  dee  con  bella  e  candida  fempiicità 
tutto  ciò  che  ha  del  padoreccio ,  del  tenero, 
deli’  affettuofo  :  una  certa  aria  di  negligen¬ 
za  ,  un  fo  che  di  languido  e  di  meienfo  ef- 
prime  al  vivo  lo  flato-  d’ un  cuore  a ppa (lio¬ 
nato  j  perchè  gli  affetti  teneri  eifendo  fem- 
pre  un  fegno  fìcuro  di  debolezza  ,  portano 
pure  ognor  feco  un  carattere  di  fiacchezza  5 
e  di  avvilimento . 

Ma  non  balla  conofcere  quando,  e  dove 
collocar  debbonfi  gli  ornamenti ,  uopo  è  al¬ 
tresì  di  difcernere  ,  quali  in  tal  luogo  con¬ 
vengano  ,  e  quali  altrove  .  GrofTolano  è  lo 
sbaglio  di  coloro  che  pongono  a  cafo  gli  or¬ 
namenti  ,  intrudendo  nell’  Adagio  le  fonta- 
fie  ,  che  fono  proprie  del  Vivace  o  del  Gra¬ 
zi  ofo  »  Sempre  è  meflieri  di  ritener  la  natura 
di  ciò  che  fi  fuona  \  e  fe  la  cantilena  è  pa¬ 
tetica  ,  difeorrer  folo  per  le  vie  dell’  affanno 
e  del  pianto  ;  fe  '  la  è  giuliva  e  federo  le  , 
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fpaziar  per  cofe  liete  ,  palli  veloci  5  trilli 
pieni  di  brio  e  di  gajezza . 

3.  Oltre  al  doverfi  gli  abbellimenti  e  par¬ 
camente  ufare  e  ben  collocare  ,  uopo  è  pur 
fempre  che  fian  leggiadri  ed  aggiungano  pre¬ 
gio  e  venuftà  ovunque  fi  pongano  .  Poiché 
le  ciò,,  che  fi  mette  per  ornato,  è  dozzinale 
difavvenente  mefchino  ,  et  farà  una  defor¬ 
mità  e  non  un  fregio  y  una  magagna  e  non 
una  bellezza  • 

4.  Ciò  finalmente  ,  che  più  fi  dee  avver¬ 
tire  fi  è  ,  che  quanto  aggiugnefì  per  orna¬ 
mento  5  fia  eolie  dita  e  coli’  arco  efeguito 
con  sbattezza  irreprenfibile  ;  poiché  non  ef- 
lendo  mellieri  ehe  tu  il  faccia ,  meglio  è  tra*° 
lafciando  gli  arbitrar;  ornamenti  meritar  lode 
d’ uom  guardingo  e  modefio  ,  che  pazzamente 
faccheggiandoli  unire  alla  temerità  d’intra¬ 
prendere  f  incapacità  di  rkifcke  * 

Molte  altre  cofe  a  foggiugnere  mi  rimar** 
debbono  ,  fe  inutiliflìme  non  mi  parefiero 
a  dire,  sì  per  le  menti  perfpicaci  ,  che  non 
abbifognano  di  chi  tutto  ior  dica  ,  sì  per  le 
©ttufe  7  cui  riefce  infruttuofo  checche  lor  fi 
dica  o  Onde  io  depongo  la  penna  e  la  boria 
sn  agi  (frale* ,  ed  avendo  cominciato  con  Sene¬ 
ca  y  con  lui  finifco  dicendovi  :'  plus  prodeJfe\ 
fi.  panca  pTitcepta  teneas ,  feci  illa  in  promptw 
tìbì  &  in  tifa  fint  3  qv.am  fi  multa  quìdem 
di di ceri  s  3  feci  il  la  non  babeas  ad  mamm #| 
ìib.  VII*  cap*  L  de  Benefi 
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RELAZIONE 

D'  U  N  A  FANCIULLA 

Che  tramanda  dalla  mammella  finì ftr a  tm  umof 
limpido  come  acqua  y  e  in  fomma  copia  5 

E  D  UN  U  O  M  O 

Che  ne  tramandava  un  liquore  latti  fino fo  * 


Aecad#  delle  Scienze  di  Parigi  ✓ 


UNa  fanciulla  di  Troyes  in  Sciampagna 
dell’  età  d’undici  anni ,  dilicata  di  corri- 
pledione,  ma  fino  a  quell1  ora  poco  foggettà 
alle  malattie ,  d’ una  datura  alta  a  proporr 
zione  dell’  età  fùa ,  che  aveva  i'  denti  ,  e  fé 
gengive  fa  ni  di  me ,  e  il  movimento  libero,  e 
fciolto  cominciò  nel  1769.  a  provar  delle 
naufee,  e  de?  dolori  di  vifcere  accompagnati 
da  qualche  fvenimento.  I  più  abili  Medici¬ 
ne  accagionaron  lo  domaco,  e  curatala  con~- 
feguentemente  la  guarirono  *  Alcun  rem  do 
dopo  ella  fendi  un  forte  prurito  nella  fini*  •& 
narice ,  il  che  fece  credere  eh’  ella  avede  de 
vermi  ,  e’  le  furono  amminidratf  i  folk?  tU 
medj  y  che  però  non  produdfero  F  effetto  che 
£  afpettava.  L’inferma  fentì  in  appreffo  Uri 
dolore  all’  cdrom  ità*  del  petto  f  che  derìde-*- 
vad  dall5  una  all’  altra  parte f  ed!  era 
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pagnatò  da  un  dolor  vivo  aIlT  aitò  del  brac¬ 
cio  .  Qui  è  propriamente  ove  comincia  la 
fforia  della  malattia  .  Si  fcorfe  allora  uno 
fcolo  leggiero  di  un  liquor  limpido  e  chiaro 
dalla  mammella  finidra .  All’  indomane  io 
sgorgo  fu  tale  che  palio  in  meno  di  tre  ore 
s  piumacciuoli  a  otto  doppi  che  le  erano  flati 
polli,  e  infìeme  pure  le  vedi .  Un  tale  sgor¬ 
go  continuò  di  tratto  in  tratto  dai  20.  Di¬ 
cembre  1770.  fino  ai  6.  Gennajo  1771*  Al¬ 
lora  il  refpiro  ,  che  ne’ giorni  precedenti  era 
flato  un  po’  impedito,  divenne  libero^  Fin- 
ferma  fu  purgata,  e  riacnuillò  l’appetito  che 
avea  perduto „  Lo  fgorgo  tardò  fette  giorni  f 
ma  tornò  ai  14,  di  Gennajo  più  abbondante 
di  prima  ,  il  dolore  del  braccio  però  fu  mi¬ 
nore.  L’inferma  fu  nuovamente  purgata,  e 
l’ umore  cefsò  per  quattro  giorni  :  ma  fu  fe- 
guito  da  un  accedo  di  febbre  che  durò  cin¬ 
que  o  fei  giorni  ,  nel  qual  tempo  la  lingua 
parve  caricata  ,  la  teda  pefante  ,  il  ventre 
telo ,  e  foprawenne  un  piccolo  intormenti¬ 
mento  in  tutto  il  corpo .  Ai  4.  di  Febbrajo 
l’ammalata  fentì  alla  mammella  un  movi- 
inetto  che  annunziò  lo  sgorgo  del  liquore  ; 
ma  quello  fu  sì  pronto  che  non  fi  ebbe  tem¬ 
po  di  fpogliaria  ;  ei  trapafsò  i  piumacciuoli , 
e  gli  abiti  e  fpicciò  finanche  fopra  il  grem¬ 
biule  . 

Quello  fgorgo  non  era  mai  accaduto  di 
Botte ,  nè  quando  F  inferma  era  coricata  ; 


* 


Medica.  29 

folo  agli  8.  di  Febbrajo  avvenne  alla  mat¬ 
tina  mentre  era  a  letto  ,  ma  fu  affai  medio¬ 
cre.  Nel  viaggio  che  ella  fece  da  Troyes  a 
Parigi  ,  e  che  durò  due  giorni  ,  lo  fgorgo 
non  è  accaduto  che  una  volta,  e  fu  pure  in 
piccola  quantità.  Ma  agli  11.  del  medelìmo 
mefe  ricomparve  prima  a  uff  ora  e  mezzo , 
indi  a  quattro  ore  e  mezzo  dopo  mezzogior¬ 
no  ,  e  in  tale  abbondanza  che  in  pochi  (fimo 
tempo  fe  ff  ebbero  otto  once  ,  o  un  mezzo 
boccale  ;  e  ai  12.  ne  ufci  tanto  in  un  quarto 
d’ora  da  empirne  all*  altezza  d’un  mezzo 
pollice  un  vaio  di  undici  pollici  di  circonfe¬ 
renza  .  Quella  volta  v’  ebbe  pure  dell5  op- 
preffìone  ,  e  del  dolore  alla  mammella  fini- 
lira  ,  onde  fcaturiva  il  liquore  .  Alcuni  giorni 
dopo  ella  refe  un  po’  di  materia  vifchiofa  , 
e  fpumofa  ,  e  alcune  gocce  di  fangue . 

Siffatto  liquore  fpedito  dai  Sig.  Marchefc 
di  Voyer  a  M.  Cadct  fu  fottomeffo  all’  a  na¬ 
bli  .  Ma  per  quanti  mezzi  abbia  quelli  ado¬ 
perato ,  non  v’  ha  potuto  fcoprire  mefcoianza 
neffuna  ?  dimodoché  può  riguardarli  come  ac¬ 
qua  pura  ,  e  pochiffìmo  carica  di  materie 
llraniere  . 

Il  Sig.  Lony  celebre  Medico  della  Facoltà 
di  Parigi,  e  uno  di  quelli  che  hanno  tenuto 
dietro  a  quella  malattia  ,  ha  notato  che  l’am¬ 
malata  trafpirava  pochiffìmo  ,  e  che  aveva 
aridiffìma  la  cute  .  Alle  mammelle  non  fi 
vedeva  nè  roffor  ,  nè  tumore  ;  ma  offervando 
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il  capezzolo  finillro  con  una  lente  acuta  , 
icorgevail  tagliato  a  mezza  luna.  Quindi  ei 
fuppone  che  quella  apertura  fia  V  eflremità 
.del  canale  ,  che  attrae  ,  e  fucchia  con  vio¬ 
lenza  V  acqua  che  filtrata  fi  truova  nelle  vi-* 
manze  di  quelle  parti  (  poiché  egli  non  cre¬ 
de  ,  che  fiavì  niun  ferbatojo  particolare  che 
la  contenga).  Diffatti  egli  ha  notato  che  du¬ 
rante  lo  sgorgo  fi  eccita  un  eretifmo  nella 
(palla,  e  nel  braccio. 

La  fingolarità  di  quefto  fatto  doveva  na¬ 
turalmente  impegnare  i  Fifici  a  cercare  fe 
nella  Storia  dell’  Anatomia  fe  ne  trovafie  al¬ 
cun  altro  fimile .  La  magnifica  Biblioteca  del 
Sig,  Marchefe  di  Paulmy  ne  ha  fornito  un 
efempio ,  Leggefi  quello  in  un’  Opera  intitolata 
jLes  troìs  Merveilles  llampata  in  caratteri  go¬ 
tici  nei  1532.  ove  fi  fa  menzione  di  una 
fanciulla  della  Romagna  dell’  età  di  fette  in 
otto  anni che  tramandava  un  liquor  limpi¬ 
do  dalle  mammelle  fenza  alcun  condotto  o 
pertugio  vifibile .  Quell"  acqua  era  chiara ,  e 
lenza  odore  ;  ed  ella  ne  verfava  talvolta  fino  a 
trepinte  al  giorno,  fenza  tuttavia  fentirfi  male , 
li  Sig,  Coquercau  Medico  della  Facoltà  di 
Parigi  ha  avuto  notizia  di  due  fatti  fimili 
dal  .Sig.  Th'iefòet  Decano  del  Collegio  de"  Me¬ 
dici  di  Troyes .  Due  fanciulle  innanzi  alla 
pubertà  avevano  avuto  un  fimile  lgorgo  fen¬ 
za  altro  incomodo,  e  quello  era  celiato  all" 
apparir  delie  purghe* 
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Il  Sig.  Mijja  Medico  egli  pure  della  Fa¬ 
coltà  di  Parigi  ha  recato  un  efempio  ancor 
più  fìngolare.  Un  certo  Martinet  vignaiuolo 
della  Parrocchia  di  S.  Thterri  pretto  Reims 
di  corporatura  tozza ,  graffo,  di  temperamento 
melanconico  ,  e  gran  mangiatore  tramanda¬ 
va  naturalmente  dalla  mammella  fini  (ira  un 
liquore  lattiginofo.  Quella  mammella  comin¬ 
ciò  a  fvilupparli  alla  pubertà  ,  e  arrivò  col 
tempo  ad  eguagliare  quella  d’  una  Nutrice „ 
Il  caldo  rendea  quello  fgorgo  più  frequente  , 
e  l’ accrefceva  di  modo  che  il  liquore  che 
ne  fpicciava,  inzuppavagli  la  camicia  ,  e  la 
lotto  vette .  Ne’  tempi  freddi ,  in  cui  quella 
sgorgo  celiava  ,  o  diveniva  aliai  minore ,  egli 
era  fuppiito  da  fudori  fetidi  ,  ed  abbondan¬ 
ti  ,  ed  anche  da  un  flutto  fierofo  per  la  via 
delle  orine  ,  e  degli  efcrementi .  Al  riferire 
del  medefimo  Vignaiuolo  quelli  incomodi  fe¬ 
nomeni  P  avevano  travagliato  dal  cominciare 
delia  pubertà  fino  ali5  età  di  cinquantacin- 
que  anni  ,  in  cui  interamente  celiarono . 

S» 
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OPERAZIONE 

Ri u/cita  felicemente  / opra  d  un  Gatte 

NATO  SENZA  DIVISIONE  DI  PALPEBRE 

E  che  può  fervire  d  ef empio ^  ove  nella  fpeci 
umana  avventjfe  un  cafo  [traile . 


Accademia  delle  Scienze  di  Parigi . 


E  Noto  che  i  gatti  nafcono  cogli  occh 
chiufi  ,  e  non  gli  aprono  d’  ordinario 
che  dopo  nove  giorni  all’ incirca,  ma  in  eli 
però  fi  fcorge  la  feparazione  delle  palpebre 
Al  contrario  nel  1707.  uno  ne  nacque  ir 
Parigi  ,  che  non  aveva  feparazione  nefTuna 
M.  Perret  5  a  cui  avvenne  di  offervare  un  ta 
fenomeno  ,  premendo  l’  occhio  leggermente 
coi  dito,  e  parendogli  ben  formato ,  l’abban¬ 
donò  alla  Natura  ,  perfuafo  eh’  ella  avrebbe 
trovato  qualche  mezzo  di  fuppiire  a  tale  di¬ 
fetto  „  Ma  vedendo  paiTar  lungo  tempo  fen- 
za  cangiamento  neffuno,  e  che  la  Madre  me- 
defima  andava  rallentando  le  fue  premure  3 
rifolvette  di  riparar  quello  vizio  con  una  ope¬ 
razione  chirurgica»  Avendo  dunque  ben  le¬ 
gata  la  belimela,  fegnò  colla  matita  la  tracH 
eia  del  taglio  ^  prefe  quindi  colie  mollette 
la  pelle  che  copriva  il  globo  deli’  occhio  ,  e 
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follevatala  per  allicurar  l’occhio  da  ogni  trillo 
accidente  ,  ne  fece  il  taglio  in  due  tempi  . 
La  ftefìa  operazione  fece  pure  all’  altr’  oc¬ 
chio  ,  e  non  ufcirono  che  due  fole  gocce  di 
fangue.  Abbandonò  egli  poicia  la  cura  delle 
ferite  alla  Madre ,  la  quale  riprefe  torto  pel 
figlio  tutta  la  tenerezza  materna ,  e  leccan¬ 
dole  arrivò  a  cicatrizzarle .  Il  gattino  flette 
tre  giorni  fenza  vedere;  ma  al  quarto  fi  co¬ 
nobbe,  facendogli  paffare  una  piuma  davanti 
agli  occhi ,  che  cominciava  a  vedere  gli  ob¬ 
bietti.  Gli  orli  delle  pupille  però  non  hanno 
avuto  mai  quel  riialto  pelofo  ,  e  nericcio  9 
che  hanno  i  gatti  ordinariamente  ;  ma  eran 
invece  d’un  bianco  fudicio  .  Sarebbe  llato 
certamente  curioiò  il  poter  ortervare  ciò  che 
a  quello  animale  avventile  in  feguito  ;  ma  ei 
fi  fmarrì  fu  pe’  tetti ,  e  M.  Perret  più  noi 
vide.  L’Accademia  delle  Scienze  ha  creduto 
idi  dover  pubblicare  quello  fatto  ,  perchè  la 
medelima  conformazione  può  trovarli  anche 
nell’  uomo,  ed  è  bene  il  fapere  che  in  fimi! 
cafo  f  arte  ufando  le  necelfarie  precauzioni 
può  offrire  un  ficuro  rimedio, 

s. 
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Dell5  Antica  Filosofia 


DEL  SI G.  AB  ATE  LUIGI  BETTI , 


Olui  ehe  affomigliò  la  Filofofia  de’  luoi 
tempi  alla  mano  racehiufa,  ed  alla  mano 


dille  fa  T  Eloquenza  (*)  5  in  cele  forfè  meglio 
ri’ ogni  altro  il  vero  fpirito  della  Peffa  Filo^ 
feda *  Poiché  lo  feopo  del  U  Eloquenza  ef~ 
fendo  il  perfuadere  \  noi  proveremo  che  gli 
Antichi  Filofofi  ancora  non  li  proponevano  in 
fondo  che  la  perfuafìone  *  poco  curandoli  del 
convincimento.  Onde  fìegue  che  quelle  due 
Facoltà  non  differivano  realmente  che  in  certa 
maniera  ^  per  dir  così  ,  di  frafeggiare  ma 
dovevano  poi  accordarli  nella  natura  del  me¬ 
todo  .  con  cui  effer  trattate ,  e  nel  carattere 
degli  artifìzj  ,  co’  quali  ottenere  P intento. 
Quindi  (Iccome  importa  ali’  eloquenza  gua¬ 
dagnare  fui  momento  F  affenfo  dell’  uditore  , 
poco  per  lo  più  intereffando  che  prefa  la  ri- 
fei'Lzione  5  la  fua  ragion  la  condanni  :  così 
0on  di  rado  accadeva  ,  che  terminate  quelle 
miflliQk  lezioni  de’  Greci  maeflri  ,  i  quali 


{*)  Zmm  » 
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prefa  avevano  l’ immaginazione  de’  rifcaidati 
uditori ,  ritornavano  quelli  poco  dopo  all’  an¬ 
tica  lor  fetta  ed  opinione  :  ed  è  a  quello  pro¬ 
posto  affai  notabile  la  fincerità  di  quel  fa¬ 
migliare  di  Cicerone ,  che  non  oflante  lo  rico- 
nofceffe  il  più  dichiarato  Platonico  a  legno  di 
chiamar  filofofi  plebei  quelli  che  non  Senti¬ 
vano  con  Platone  ;  ebbe  a  confeffargli  ,  che 
egli  non  poteva  negare  il  fuo  affenfo  alle 
dottrine  di  quel  grand’  uomo ,  mentre  ne  aveva 
1  libri  lòtto  degli  occhi ,  ma  quelli  poi  chiufi , 
predo  veniva  ricondotto  ai  primiero  fuo  opi¬ 
nare  (*) .  In  fatti  la  greca  filofofia  lungi  dall* 
effere  una  tranquilla  occupazione  di  gabinet¬ 
to,  debbe  riguardarli  come  un  mefiiere  quali 
popolare  ,  per  cui  fi  cercava  non  la  dima 
di  pochi,  ma  quella  delia  moltitudine.  Noi 
(appiana  dalla  doria  che  correvano  in  folla 
ad  afcoltare  que’  loro  venerati  filosofanti  ; 
onde  poi  nacque  la  necedità  ,  per  dir  così , 
di  due  maniere  ,  una  cioè  per  il  popolo ,  1*  al¬ 
tra  per  la  Scelta  fcolarefca  .  Lo  Spirito  di  no¬ 
vità  ,  non  era  come  ai  preferite,  fe  vogliati! 
dire  ,  il  debole  di  que’  dotti  \  badava  loro 
dare  alle  cofe  una  patina  ,  che  ne  trasfigu- 
r alfe  la  Superficie:  e  perciò  Tullio  à ice  chia¬ 
ramente  ,  che  i  libri  crefeevano  a  di  fini  fura 
in  quel  paefe ,  ma  Senza  neffurra  proporzione 

E  6 


£*)  Tufo,  Difput,  L  t. 
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la  Scienza  ;  cofe  medefime  tra  venite  con  nuova 
arte  e  nuovo  itile  (*)  .  Ove  è  opinione ,  ivi  elfer 
deve  maneggio  a  farli  profeliti  5  e  quello  fi 
cambia  in  partito  e  fanatifmo  ne’  fecoli  bar¬ 
bari  d’ ignoranza .  Pomponio  5  uomo  quali  in¬ 
dolente  ,  ma  buon  Epicureo ,  cercò  di  trarre 
Cicerone  dalla  fetta  degli  Accademici  alia  fua 
propria  :  ma  quelli  che  nel  fuo  foggiorno  in 
Atene  faceva  giornate  in  cafa  ci’  Antioco  ,  fi 
era  talmente  confermato  nelle  maffime  acca¬ 
demiche  ,  che  lontano  dall’  arrenderli  all’  amico 
Attico  ,  fu  in  tutte  le  lue  opere  quafi  la  sferza 
d'  Epicuro  (**)  .  Ma  i  veri  filofofi  dogmatici 
d’  allora ,  cioè  que’  pochi  che  avevano  fpofata 
qualche  fentenza  come  alTolutamente  vera  , 
quali  erano  p.  e.  gli  Stoici  ?  non  lafciavano 
apparentemente  il  campo  per  forza  di  pun¬ 
tiglio  ,  ma  dovevano  affai  lpeflò  abbandonarlo 
pel  loro  cuore .  E5  famofa  I’  efpreffiva  efcla- 
mazione  di  Fofidonio  nella  celebre  vilìta  di 
Pompeo  :  ei  ,  non  volendo  ,  accordò  molto 
al  dolore  ,  che  ballò  a  diflrarlo  da  quella 
fila  grandiofa  parlata  fu  la  Stoica  fapienza. 
Altro  elfenzial  carattere  dell’ opinione  è  l’m- 
codanza .  Ora  non  conta  sì  numerofe  rifor- 


(*)  pua; fi-  Acuì. 

(**)  ’Hi  leggono  quafi  con  ifcandolo  tante  mordacità 
di  Cicerone  contro  Epicuro  ;  egli  cerca  per  tutto 
come  motteggiarlo  ,  e  dare  ii  gran  ridicolo  alla 
4i  ini  fìlofoiàa  .  E  Aut. 
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me  l’ipotefi  Cartefiana  de’  vortici ,  quante 
ebbe  a  foffrirne  ciafcuna  delle  Greche  Sette , 
e  prendendole  tutte  infierite  ,  niente  di  più 
vago  e  mutabile  dell1  antico  filofofare .  La 
maniera  rteffa ,  con  cui  la  gioventù  ne  face- 
va  il  corfo  5  doveva  renderla  volubile  ed  in¬ 
certa  nel  penfare*  Così  Tullio  ftudiò  da  prin¬ 
cipio  fotto  Fedro  V  Epicureo  :  fu  indefertb  fco- 
laro  di  Filone  celebre  Accademico  ;  tenne  in 
cala  come  fuo  precettore  Diodoro  io  Stoico  ; 
in  Atene  afcoltò  Antioco  feguace  della  vecchia 
Accademia  :  di  nuovo  in  Rodi  fi  applicò  alla 
fìloiofia  Stoica  con  Pofidonio  (*)  :  e  finalmente 
dopo  un  efame  maturo  ,  e  nell1  età  di  mi¬ 
glior  configlio  terminò  col  dire  che  niente 
v  era  di  certo  ^  e  che  dobbiamo  contentarci  di 
ritrovare  il  probabile  delle  cofe  (**)  .  Quella 
rivoluzione  che  doveva  nafcere  nella  mente 
d’ogni  uomo  ragionevole  dopo  effer  paffato 
per  tanti  opporti  Memi ,  accadeva  non  meno 
generalmente  nelle  Sette  -  Socrate  ,  che  noi 
ci  contenteremo  di  chiamare  uomo  di  fenno  y 
prefe  la  falce  contro  ogni  maniera  di  Filo¬ 
fofia  .  Platone  nella  pompa  della  fua  Acca¬ 
demia  tentò  di  rtabilire  un  filofofare  dogma¬ 
tico  ;  e  in  verità  i  cinque  Profertòri  che  lo 
feguirono  in  quella  rteffa  fcuola ,  non  abban¬ 
donarono  il  iuo  piano  »  Ma  Arcefila  dentro 


(*)  Middleton  in  vita  Cic.  ffcarjìm  . 

CO  De  off  l,  2.  &  alibi. 
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le  fielTe  mura  dilfrulfe  tutti  i  fittemi  de’fuoi 
predecelfori  ;  perfuafe  di  nuovo  a  dubitare  di 
tutto  ,  come  fecero  gli  altri  che  ledettero 
dopo  di  lui  nella  medefima  cattedra ,  tra’  quali 
Cameade  diede  a  quella  ma/lima  tutta  la  (la¬ 
bilità  e  tutto  il  credito  .  Ed  ecco  la  nuova  Ac¬ 
cademia.  Si  lulingarono  alcuni  full’  efempio 
delia  Pitagorica  docilità ,  che  V  autorità  de1 
maellri  potette  date  qualche  fermezza  alle 
opinioni  che  ne  foftenevano  ;  ma  gli  Ecclet- 
tici  fecero  profe/Tione  di  combattere  quello 
canone  fervile. 

Per  intendere  a  tutta  chiarezza  tanta  in-* 
collanza  di  fiìofofare  ,  fi  rifletta  ,  (  il  che  pro¬ 
vali  in  una  Memoria  tra  quelle  inferite  negli 
Atti  delle  Belle-lettere  5  ed  Ifcrizioni  di  Pa¬ 
rigi  ) ,  che  dopo  Socrate  tutta  la  lilofofla  an¬ 
tica  y  quella  almeno ,  per  efprimermi  col  cel. 
Magalotti ,  di  cui  gli  uomini  facevan  gala  , 
non  aveva  per  oggetto  fe  non  le  cofe  di  Lo¬ 
gica  e  Metafilica «  Ma  la  Logic^  corri  fon¬ 
deva  al  fine  che  lènza  meno  fi  proponevano 
I  Filofofi ,  cioè  T  aura  popolare ,  e  la  molti¬ 
tudine  de’  feguaci .  L’  Oratore  Romano  tutto 
formato  fulla  moda  de’  Greci  giudicava  in¬ 
degno  di  trattare  cofe  filofofiche ,  chiunque 
non  polfedeffe  l’arte  più  fina  e  delicata  di 
fcrivere  (*)  ;  propone  a  fuo  figlio  gii  Officj 
quali  per  perfezionarfì  neiia  Rettorica  j  e  non 


Co  fufe. 
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v’  Ea  introduzione  a’  fuoi  Trattati  filofofici, 
ove  egli  non  ripeta  di  aver  con  etti  ettefo 
ed  abbellito  il  fatino  linguaggio.  Egli  {letto 
trovava  nella  dicitura  ai  Platone  tutta  P  ele¬ 
ganza  ,  ed  affinità  alla  maniera  oratoria  .  Ari- 
Jìotele  talento  veramente  enciclopedico  ,  alP 
udir  perorare  Ifocrate  ,  ne  prefe  tal  gelofia  , 
che  nei  Peripato  ,  volle  parlare  da  Oratore . 

10  gi ugnerò  a  dire  che  V  azione  (Iella  dove¬ 
va  edere  una  parte  della  Logica  d1  allora  : 
mentre  come  (piegare  diverfamente  la  folla 
del  volgo  a  lezioni  di  Metafilica  talora  la 
piu  attratta  2  E  non  è  egli  vero  che  ne’ tem¬ 
pi  medefimi  della  totale  decadenza  delle  let¬ 
tere  in  Roma  dopo  la  partenza  di  Codan- 
tino  ,  correvano  al  Liceo  per  udirvi  i  Greci 
foniti  coloro  detti  che  non  ne  intendevano 

11  linguaggio  C)  ?  Senza  fupporre  in  que’  Greci 
un  arte  fingoiare  di  getticulazione  ,  e  qual¬ 
che  cofa  di  forenfe  e  rettorico  ,  come  (pie¬ 
gare  li  fenomeno  ?  Arijlotele  più  maturo  nel 
fapere  e  nell’  età  intefe  per  efperienza  la  ne- 
cettità  di  un’  argomentazione  che  e  (eludette 
ia  copia  del  dire  ;  e  (labili  con  foni  ma  acu¬ 
tezza  P  arte  fillogiftica  ;  ma  fu  allora  ,  cred5 
io,  che  fi  condannarono  i  Peripatetici,  come 
fiiofofi  fenza  Dialettica  (**)•  Si  dirà  che  So¬ 
crate  praticò  P  induzione  ,  che  fola  forma  quafi 
tutta  Panaiifi,  ma  rittettafi  che  quella  detta 


(*)  Storia  della  Letterat.  Itai.  Tarn,  3 

(**)  'Me,  U  ». 
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induzione  era  ben  diveria  dall’  altra  tanto 
commendata  da  Bacone ,  che  confile  nel  par¬ 
tire  dalle  idee  più  (empiici  ?  e  farli  a  grado 
la  firada  alle  verità  compolle  che  s’ ignora¬ 
no  .  Socrate ,  come  a’  nollri  tempi  fu  fcritto 
di  Swift ,  che  era  maravigliofo  nel  difcoprire 
gli  altrui  errori  ,  non  pensò  che  al  metodo 
di  confutazione  ;  e  a  dir  vero  la  fua  arte 
d5  interrogare ,  e  da’  medefìmi  concefji  moli  rare 
F  affurdità ,  era  affai  plauiibile  .  Ma  chi  dirà 
mai  che  quella  ha  la  Logica  di  Invenzione . 
I  riformatori  pertanto  della  Filofofia ,  Baco¬ 
ne  y  Galileo  y  Cartefio  5  debbono  riguardarli 
come  affolutamente  i  primi  che  F  abbiano 
fondata .  Io  non  diffimulerò  che  travidero 
alcuni  degli  antichi  certe  importanti  verità , 
che  Locke  prefe  per  bali  del  retto  penfa- 
re  ,  e  della  ricerca  del  vero  :  p.  e.  e  [fervi 
molte  cofe  incapaci  di  definizione  ,  perche  in¬ 
nanzi  di  effe  non  v  hanno  idee  piu  /empiici  * 
le  nozioni  dedotte  immediatamente  da* /enfi  do¬ 
ver  fi  riguardare  come  le  piu  ficure ,  e  non  f ag¬ 
getto  ad  errore  ;  formar  /’  evidenza  le  prove  pià 
é convincenti  ,  che  pofi'a  defiderar  l' intelletto  ec. 
Ma  offervi  di  grazia  il  Lettore  con  qual  non¬ 
curanza  fono  mede  in  bocca  di  Lucullo  quelle 
maffìme  i  m  portanti  Ili  m  e ,  e  qual  poco  conto 
manifedi  di  farne  il  migliore  de’  Romani  filo- 
foli  O . 


(¥J  Quafl.  Acati.  I.  I. 
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Ma  la  Metafifìca  degli  antichi  ,  fe  fi  ec¬ 
cettui  alcuna  parte  di  Etica ,  per  cui  fembra 
ballare  il  buon  fenfo ,  e  una  certa  efperien- 
za  delle  cofe ,  ci  prefenta  un’  idea  sì  ftrava- 
gante  ,  che  io  perdono  volentieri  al  Cartefio 
tutto  ciò  che  animofamente  ha  detto  contro 
di  elfi  nell’ infigne  Differtazione  del  Metodo . 
Che  diremmo  del  divino  Platone  (  fé  a  tempi 
noftri  il  Sig.  di  Buffon  ,  ove  tratta  dell’  uomo 
non  avelie  prodotto  qualche  cola  di  egual¬ 
mente  bizzarro  )  ,  il  quale  aflegna  all’  anima 
nella  fua  femplicita  tre  fedi ,  il  capo  per  la 
ragione  ,♦  per  1’  ira  il  petto  ,  e  la  cupidigia 
colloca  fotto  i  precordj  ?  E  il  Maefiro  di 
coloro  che  fanno  dopo  eflerfi  flefo  a  prova¬ 
re  ,  che  l’acqua  non  fi  fdegna  ,  die  1’  aria 
non  odia ,  per  tutta  fcoperta  chiama  l’ anima 
entelechia  y  un  moto  perpetuo ,  il  quinto  de  funi 
elementi .  A  me  non  fembrano  di  quelle  più 
frane  le  opinioni  di  Arijìoffeno  ,  che  fece  dell* 
anima  un’  armonia  ,  di  Empedocle  che  la  volle 
un  J angue  fparfo  intorno  al  cuore  ,  di  Zenone 
Stoico  che  foderine  edere  un  fuoco  ,  di  Ftiota 
che  dava  un’  anima  della  alla  ranocchia  ,  alle 
bietole  ,  ed  all’  uomo  ec.  Egli  è  più  forpren- 
dente  il  vedere  con  qual  confidenza  fi  dedu¬ 
cano  da  sì  mal  fondate  fentenze  i  dogmi  più 
venerabili,  p.  e.  l’immortalità  dell’  anima* 
Se  ella  ,  dicevano  ,  è  un  fuoco  ,  divifa  dal 
corpo  dee  per  necelfità  tendere  all’  alto  nella 
fede  degli  Dei  :  e  fe  ora  di  fua  effenza  ferri- 
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pre  fi  muove ,  come  potrà  un  giorno  celiare 
quello  moto  ?  e  fe  fi  anima  è  sì  attiva  e  ve¬ 
loce  nel  penfare  ,  impererà  fenza  difficoltà 
nel  fuo  volo  la  denfità  delle  nubi ,  e  la  forza 
delle  procelle  (*) .  Niente  di  più  folido  noi 
ritroviamo  nei  famofo  Dialogo  ,  il  Fedone . 
Eppure  tanto  può  in  una  mente  rifcalaata 
qualunque  idea  la  fecondi ,  che  quel  celebre 
Romano  per  efiò  confermoffi  a  morire  \  e 
contenta  morì  nella  lettura  del  medefimo  la 
più  gran  Regina  d’Inghilterra.  Io  non  ho 
dichiarato  il  carattere  dell’  antica  Metafifica 
che  da  alcuni  punti  di  Pficologia  ,  perchè  la 
brevità  propofiami  non  mi  ha  permeilo  di 
rilevarne  l’ intero  fiftema  .  Ma  Leìbnttz  diceva 
molto  opportunamente  al  mio  calo  che  il 
vero  talento  fa  dai  particolari  dedurre  il  ge¬ 
nerale  ,  e  dal  generale  i  particolari .  Tanto  io 
fuppongo  nella  penetrazione  dei  Lettore . 

Tutto  quello  è  tratto  dalie  Queftioni  Tufcula- 
ne .  L  Aut. 
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LETTERE 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 

SULL'  ARIA  INFI  AM  M  ABILE 
NATIVA  DELLE  PALUDI . 


Milano  1777. 


QUefte  lettere  fono  in  numero  di  fette  9 
,  comprefe  in  un  volume  in  8.  di  pag.  147, 
Nelle  due  prime  contieni!  per  intero  la  [co¬ 
perta,  che  l’Autore  ha  fatto  nei  paffete  au¬ 
tunno  dell’  aria  infiammabile  ,  che  in  prodi- 
giofa  quantità  fianzia  in  ogni  fondo  d’acqua 
limacciofo  ,  e  raccoglie!!  facilmente  fommo- 
vendo  con  checcheffia  la  terra  mede  (ima  del 
fondo,  e  prefentando  alle  gallozzole  che  nè 
forgono  la  bocca  d’  un  fiafco  pieno  d’  acqua 
rovefciato  coi  collo  in  giù.  Tale  aria  arde 
affatto  pigramente  con  una  fiamma  turchina 
lambente  ,  limile  all*  aria  infiammabile  che 
fi  cava  da’ corpi  vegetabili  e  animali  col  di- 
fallarli  ,  anzi  di  quella  più  cheta  ancora  . 
Quantunque  dai  folfi  d’ acqua  più  corrotti , 
dalle  pozzanghere ,  dai  fondi  di  lago  che  hanno 
per  redimento  un  pacciame  ,  od  un  ammuc¬ 
chiamento  d’erbe  infradiciate  cotefit’  aria  in¬ 
fiammabile  fi  In  idi  in  copia  affai  più^gran- 
de  j  tutta  volta  il  noitro  Autore  ci  afficura , 
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che  non  laida  di  raccoglietene  in  compe¬ 
tente  dofe  da  ogni  letto  d’  acqua  ,  avvegna¬ 
ché  non  appaja  pantanoso ,  nè  vi  fi  fcorga 
pure  a  prima  giunta  alcun  ammalio  di  ma¬ 
terie  corrotte  .  E’  però  vero  ,  che  più  dili¬ 
gentemente  eiaminando ,  alcuni  vettigj  di  cor¬ 
ruzione  vi  s’incontrano;  e  ove  no,  ove  il 
fondo  ha  puramente  faflofo  e  ghiajofo ,  niuna 
bolla  tt’ aria  infiammabile  avviene  di  poterne 
far  isbucare . 

Non  contento  il  Sigi  Volta  d’  aver  raggia¬ 
ta ,  come  dice,  la  terra  ,  che  dorme  fotto 
l’acqua,  è  pattato  innanzi  a  tentare  la  terra 
non  piu  coperta  dall’  acqua  ,  ma  inzuppata 
e  nericcia ,  qual  è  fui  labbro  di  certi  fotti , 
e  nelle  paludi  mezzo  difeccate  .  In  due  modi 
ha  egli  prefo  a  fare  i  Tuoi  tentativi  :  il  pri¬ 
mofu  di  fcavare  alcune  pozzette  nella  mota , 
c  ricolmatele  d’acqua,  fruttarne  l’aria,  fru¬ 
gando  nella  lolita  maniera  col  battone  ,  la 
cual  aria  raccolta  non  mancò  alla  prova  d’ in¬ 
fiammarli  .  Il  fecondo  è  flato  di  foracchiare 
col  battone  quell’  ittetto  terreno  o  loto  nudo, 
ed  accodare  immantinente  un  candelino  accefo 
ai  fatti  pertugi  ;  con  che  nafceva  il  vago  fpet- 
tacolo  di  appiccarli  la  fiamma  ali’  aria  fpre- 
mutane  ,  e  di  lcorrere  lambente  ,  azzurra 
fuori,  e  per  entro  ,  e  dall’  uno  all’  altro  dei 
buchi .  Finalmente  anche  la  fuperfìcie  deli5 
acqua  di  molti  fotti  egli  è  giunto  a  mottrarla 
coperta  da  firnil  fiamma  ,  mediante  il  fora- 
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moverne  ampiamente  il  fondo  in  gitila  di 
farne  montare  pieni  gorgogli  d’ aria ,  ed  ac¬ 
codarvi  tolfo  il  candelino  » 

Querti  ultimi  fperimenti  portano  diritta¬ 
mente  1’  Autere  a  rifcontrare  F  origine  delle 
così  dette  fontane  o  terreni  ardenti  ?  che  de¬ 
cerne  fenomeni  fìngolarifììmi  ci  vengono  de¬ 
ferirti  ,  e  che  infine  altro  non  fono  che  la 
rterta  aria  infiammabile  ,  col  foio  divario' 
che  in  que’  Ziti  particolari  fgorga  fponfanea- 
mente  in  grandiftima  copia  9  e  s’ accende  ta¬ 
lora  lenza  artificio  ;  quando  negli  ordinar] 
letti  d’  acqua  e  pantani  convien  metter  mano 
a  frodarla,  ed  allumarla.  In  feguito  a  ciò 
F  Autore  ne  dà  un  cenno  intorno  ai  fuochi 
fatui  ,  i  quali  ,  dice  ,  forfè  altro  non  fono 
che  aria  infiammabile  (premuta  dal  terreno 
paludofo  ;  giacche  appunto  fogliono  intorno 
alle  paludi  farli  vedere tc. 

Sul  fine  della  feconda  Lettera  dimoflra 
che  la  pigrezza  ,  con  cui  arde  l’aria  infiam¬ 
mabile  nativa  delle  paludi  non  proviene  già 
da  difetto  o  durezza  d5  infiammabilità  ,  ma 
-anzi  da  eccello  di  virtù  ;  inquanto  che  ha 
bifogno  per  arder  bene  d’ edere  allungata  con 
moltirtìma  arca  comune  :  dieci  o  dodici  e  pià 
mifure  di  quarta  con  una  fola  infiammabile 
delle  paludi  avvampano  largamente  a  un 
tratto  y  laddove  F  aria  infiammabile  tratta 
dalle  fo lozioni  metalliche  ceffa  di  ardere  fol 
erte  venga  mifchiata.  -con  tre  0  quattro  volte 
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tanto  cT  afia  comune  .  Coerente»! etìfe  a  cfo* 
fieli’  entrar  della  terza  Lettera  il  Sig.  Foto 
avanza  una  congettura  affai  plaufibile .  Cer¬ 
cando  là  ragione  perchè  Paria  infiammabile 
de’ metalli  arda  con  affai  più  di  feritore  ,  che 
P  altra  de’  vegetabili ,  egli  prefumé,  che  af¬ 
fisine  alla  vera  aria  infiammabile  fi  fvol^e 
un  pocolino  d’  aria  deflogiflìcata  compoffa  deUT 
addo  impiegato  nella  foluzione,  e  delia  terra 
del  metallo  già  fciolto  e  calcinato  r  la  qual 
aria  deflogiflicata  ha  trovato  il  Dotf.  Prìelì- 
ley 5  che  mi  fi  a  all’ infiammabile  ne  accreìcé 
potentemente  la  forza  di  fcoppiare  (*)  .  Iri 
feguito  a  una  tal  fuppofizione  il  noffro  Au¬ 
tore  promeffo  fi  era  ,  che  mefchiando  a  IP  aria' 
pura  infiammabile  delle  paludi  alquanto  di 
quella  deflogiflìcata,  fi  verrebbe  ad  emulare 
lo  fcoppio  dell’ aria  infiammabile  metallica* 
e  alla  proya  P  efito  corrifpofe  all’  afpettazione  ! 

#  Tutto-  il  reflo  di  quella  lettera  terza  che  è 
più  lunga  delle  due  prime  infieme  r  fi  aggira 
intorno  alla  natura  dell’  aria  infiammabile 
meffa  fingolarmente  in  confronto  deli’  ari! 


(*)  Queft’  aria  deffogifticata  è  gii  fa  medefima  ,  dì 
cui  fi  tratta  nella  Differtaziohe  rei  Sig.  Lavmfnt 
VoL  XVIv  p.  ,  e  nella  Menno  j  a  dei  Sig.  Do n* 
Marjglio  Lanàri  ani  Voi.  XVII.  p,  74.  In  imo  dd 
Tegnenti  Volumi  noi  daremo  Un  tranfunto  delie' 
belliffime  {'coperte  ,  che  intorno  ad  dia  ,  e  alla- 
matura  deli*  aria  atmosferica  ha  fatto  il  Si g,L>r4éjìkya 
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foglili  cata  .  Quelle  due  fatte  d'aria  conten¬ 
gono  ciafcuna  gran  quantità  di  flogillo  ;  ma 
ii  modo  della  combinacene  è  beri  diverfo  « 
Neil  aria  fioghricata  il  flogiifo  fi  trova  fe  non 
affatto  libero  e  galleggiante  9  certo  poco  ade¬ 
rente  ,  e  in  qualche  maniera  fviluppato  :  all5 
incontro  nell’  aria  infiammabile  vi  è  fretta- 
mente  legato  7  in  Flato  cioè  d’ intima  per* 
ietta  combinazione .  Da  ciò  i  diverfì  feno¬ 
meni  5  che  ne  prefenta  l’una  e  F  altr*  aria- . 
Quella  meramente  fiogifticata  diffonde  il  fio- 
gifto  onde  é  pregna  ,  e  lo  comparte  equa¬ 
bilmente  ad  altra  aria  non  flogificata  :  non 
cosi  1  infiammabile  ,  la  quale  ne  è  talmente 
tenace  ,  che  nuota  entro  ad  altr5  aria  ,  e  vi 
ilanzia  nelle  lue  parti  integranti  nulla  punta 
alterate:  fol  Furto  vivo  del  fuoco ,  la  com- 
buffone  può  fiaccarne  ii  flogiffo  ;  e  fe  l’agita¬ 
zione  col F  acqua  pur  vale  a  {frappamelo ,  non 
vi  giugne  a  meno  che  non  fia  violenta  e  pro¬ 
tratta  affai  più  a  lungo ,  di  quello  richiede!! 
per  purgare  F  aria  meramente  fiogifticata  : 
la  vegetazione  poi  ,  ottima  riftoratrice  di 
quella  3  non  è  da  tanto  di  fveftire  F  infiam¬ 
mabilità  di  quella , 

Or  5  fecondo  ehe  penfa  il  Sig.  Volta  quan¬ 
do  gli  effondimenti  del  fiogiflo  fi  fanno  blan¬ 
damente,  fiano  pure  quanto  fi  voglia  copiofi  y. 
non  v’é  accenfione  di  fotta  feftimonio  gli 
aliti  fiogiftici  de’  corpi  putredinof  ,  della  biacca7 
kmfa  d5  olio  >  del  fegato  di  zolfo  ec.  Perché 
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nafca  accendono  richiede!!  una  rapida  decom¬ 
pormene  del  flogifto  dalla  fua  bafe  .  Nè  ciè 
balìa  ancora  *  vuoili  eh’  abbia  luogo  un  con¬ 
tìnuo  trafeonimento  d’ effo  flogifto  nell’  aria 
ambiente ,  che  fopra  fe  lo  riceve .  Concioflìa- 
che  fe  ii  trapaflo  non  fucceda  dentro  all’  aria  f 
nià  da  corpo  Affo  ad  altro  corpo  fiffo  (  come 
dal  carbone  alla  terra  ,  nella  rivivificazione 
de’  metalli  ) ,  non  ne  vèggiam  provenire  ac¬ 
ce  n  (ione  veruna.  Sicché  feguendo  le  idee  def 
noftro  Autore  ,  quattro  modi  dobbiam  diftin- 
guere  ,  con  cui  il  flogifto  fi  muove  da  un 
corpo  all’altro,  i.  Per  una  femplice  blanda 
emanazione  ,  onde  vien  tramandato  ef.  gr. 
cM  fegato  di  zolfo .  2.  Per  una  vera  e  for- 
zofa  decompofizione  e  trapaflo  da  uno  in  al¬ 
tro  corpo  fifìb  ,  ef.  gr.  dal  flutto  nero  alla 
calce  metallica  ,  che  fi  revivifìca  ..  9.  Per 
una  Umile  violenta  decompofizione  da  un 
corpo  fi  fio  ,  feguita  però  da  continuo  trafeor- 
rimento  d’  efio  flogifto  feioìto  nell’  aria  am¬ 
biente  :  ciò  che  accade  in  un  carbone  y  che 
arde.  4.  finalmente  per  una  viva  decompo- 
Azione  e  trafeorrimento  di  flogifto  ia.  un 
corpo  aereo  in  un  altro,  offa  dall’  aria  in¬ 
fiammabile  alla  comune  ambiente  :  che  è 
poi  il  fenomeno  dell’  avvampar  di  quell’  aria 
il  fenomeno  della  fiamma  . 

Sulla  traccia  di  quelle  idee  ingegnofe  ,  i!r 
Sig.  Volta  confiderà  per  un  memento  i  fos¬ 
fori  j  e  gli  par  di  vederli  occupare  un  pofto 
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di  mezzo  tra  i  corpi  e  fai  an  ti  blandamente 
il  vapor  flogiftico  ,  come  la  biacca  intriia 
d’olio  ,  i  corpi  putredinofi  ,  ec.  e  il  folto, 
od  altro  combuftibile  accefo ,  e  a  vi  za  forza 
fcomponentefi .  I  fosfori  infatti  ,  egli  ofter- 
va  ,  non  rnandan  luce  del  tutto  fponta Rea¬ 
mente  ?  poiché  debbono  venir  prima  altron¬ 
de  eccitati  :  d’  altra  parte  gettando  cotefta 
loro  luce  non  fi  fcompongono  già  molto ,  o 
fi  coniumano  così ,  come  fanno  gli  altri  corpi 
accefi  ;  ma  sì  poco  a  poco  :  a  corto  dire,  for¬ 
mano  in  certa  guifa  il  limite  tra  la  mera  evapo¬ 
razione  flogistica ,  e  la  reale  viva  accenfìone. 

Dopo  ciò  venendo  più  dapprerTo  alle  di¬ 
verie  fpecie  di  aria ,  crede  l’Autore  poterne 
a  buon  diritto  collocare  alcuna  tra  la  fiogi- 
fucata  ,  e  rinfiammatole ,  fegnatamente  /’  aria 
alcalina  ,  la  quale  parzialmente  ,  e  in  un 
modo  affatto  languido  s’infiamma  pure  .  Die¬ 
tro  a  quella,  e  prima  delia  flogifticata  pone 
l'aria  ni  trofia ,  la  quale  in  contatto  delia  co¬ 
mune  fi  fcompone  con  effervefcenza  e  calo¬ 
re  ,  e  quafi  abbrugiando  fi  confuma  ,  febbene 
luce  vifibile  non  tramandi  :  sì ,  ella  è  anche 
queiT  aria  a  fuo  modo  d’intendere  non  gran 
fatto  difcofia  dall’  infiammabile  ,  attefochè  un 
novello  flogifticamento  la  conduce  poco  a  poco 
allo  flato  di  vera  ed  affoluta  infiammabiuta • 
Per  tal  guifa  avendo  l’Autore  paragonata 
l’ aria  flogifticata  al  fegato  eli  foifo  ,  ji  corpi 
putredinofi  ec*  in  ciò  che  come  quelli  tiene 
Teut.  XKVII! *  C 
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il  fio  gl  'ilo  mal  combinato  ,  e  lo  rilafcia  fa¬ 
cilmente,  e  l’  aria  infiammabile  al  fblfo  puro, 
che  ben  legato  e  ottimamente  combinato  col 
fuo  flogiilo-  non  lo  difmette  ,  che  per  via 
d5  ab  bragia  re  o  fcomponendofl,.  fi  ferma  da. 
ultimo  a  far  offervare,  come  quello  fecondo 
paragone  non  fi  vuol  avere  in  conto  (empii- 
cernente  d’un  modo  d’ efempio  ,  ma  di  vero 
parallelo,  conciofìiachè  l'aria  infiammabile 
fia  realmente  della  fleffa  natura  dello  bu¬ 
fo  3  vale  a  dire  di  principi  analoghi  forma¬ 
ta  ,  cioè  acido  concentrato  e  puro  combinato 
col  flogiilo  »  Eccone  in  breve  le  forti  fue  in - 
dazioni  c  L’aria  del  fai  marino  ,  la  quale  è 
un  puro  vapor  acido  in  forma  fecca  elaflica , 
mifci  bili  (limo  tuttavia  coll’acqua,  diffoivente 
potentififimo ,  che  eflingue  la  fiamma  ,  non 
alpe  tra  che  di  agire  fopra  un  corpo  qualun¬ 
que  ricco  di  (foglilo  ,  per  ifcornporlo  ,  ap¬ 
propriarli  queflq  principio,  e  con  ciò  divenire 
i m mi i cibile  coll'  acqua  ,  ed  infiammabile  .. 
Ecco  dunque  una  fpecie  di  folfo  aereo .  Quanto 
alle  altre  arie  infiammabili  tratte  dalle  dii- 
folozioni  metalliche  negli  acidi  ?  o  da  vege¬ 
tabili  e  animali  colla  diltillazione  ,  il  fiogiifo 
e  l’acida- vi  fi  offre  dappertutto  «  Ma  anche 
con  fide  randa  i  componenti  dell’  aria  comune  , 
che  ?  come  Prìejìley  ha  ultimamente  feoper- 
to 3  fono-  addo  e  terra  (*)  ,  fpiega  il  nofiro 


Ciò  fi  (fmroftrera  sei  franfnnto  prò  ni  elfo  noli  a 

Hota  precedente'  »  L'  Ed, 
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Autore  chiaramente  come  fi  formi  F  aria  in¬ 
fiammabile  ,  ogni'  volta  che  il  flogillo  prende’ 
il  luogo  della  terra  ,  e  la  precipita  per  le¬ 
garli  egli  coir  acido.  Favorifce  quella  fuppo- 
fizione  Angolarmente  il  vedere  ,  che  Tana 
infiammabile  è  dieci  volte  più  leggiera  dell’ 
aria  comune  :  e  non  debbe  infatti’  trovarli 
Ieggierilìima  fpogliata  in  gran  parte  della 
terra,  elemento  più  pelante?  Cosi  anche  in¬ 
tendiamo  come  T  aria  femplicemente  flogifli- 
cata  divenga  si  aneli’  efia  più  leggiera  ,  ma 
di  poco  :  il  flogillo  non  vi  fi  è  intrufo  tanto 
addentro  da  sloggiarne  molta  terra  ;  vi  fi  è 

O  J 

foltanto  appiccato  in  più  gran  parte  alle  par¬ 
ticelle  integranti  dell’ aria  ;  ma  pure  in  qual¬ 
che  parte  pafiato  efienclo  a  combinarli  una 
porzione  di  terra  tre  ha  precipitato. 

„  Ma  ond’è  (  domanda  a  fe  llelfo  FAu- 
n  tore)  ,  che  il  flogillo  ora  femplicemente 
„  s’accompagni  colle  particelle  dell’  aria ,  in™ 
,5  tatti  quali  lafciandone  gl’  ingredienti  ;  ed 
3,  ora  fi  infiniti  in  elle  in  modo  di  legarli. 
j3  fi r et t Ufi m amente  coll’acido,*  e'  di  fcacciar- 
3,  ne  in  gran  parte  la  terra  ?  a  Due  cagioni 
egli  ne  propone  :  il  vigore  del  procedo  do¬ 
gi  dica  n  te  ;  e  la  circoflanza  favorevole  d’  ac¬ 
cozzar!:!  il  flogillo  coll’  acido  non  anco  legato1 
colla  terra  Non  poffia m;  meglio  fare  ,  che 
riportar  il  palio  dell’  Autore .  Opera  il  fio- 
33  gifio  fopra  Faria  nelF  atto  medefirne-'  che 
quella  viene  prodotta  ,•  cioè  allora'  allora 
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che  fé  ne  combinano  i  principj  ?  Ecco  la 
circoftanza  favorevolifìfima  alia  formazione 
del  noftro  folfo  aereo ,  o  fra  circoftanza  op¬ 
portuna  ,  perchè  il  fiogifio  poffa  legarli 
colf  acido  ?  con  cui  la  terra  non  fi  è  per 
anco  combinata  5  o  almeno  non  dei  tutto, 
nè  affai  addentro  ,  sì  che  elio  non  polla 
introdurli  e  preoccuparne  il  pollo.  Opera 
il  proceffo  fiogìfltcant e  fopra  una  mafia  d’aria 
già  beila  e  formata  ,  ma  opera  in  modo 
forzofo  e  violento?  Non  rellerà  in  tal  calo 
pure  il  fiogifio  di  precipitare  tanta  terra  , 
quanta  fe  ne  richiede,  fotten  tran  dovi  effo  , 
e  combinandofi  colf  acido  :  cioè  fuccederà 
un  vero  tramutamento  in  aria  infiamma¬ 
bile .  Al  primo  modo  io  m’ immagino  ch^ 
fucceda  la  cofa  ,  mentre  viene  prodotta- 
l’aria  infiammabile  per  mezzo  delle  folu- 
zioni  metalliche  in  un  acido  ,  o  della  di- 
ftillazione  delle  foffanze  vegetabili  e  ani- 

O 

mali .  Il  fecondo  modo  poi  ha  luogo  allor¬ 
quando  fi  fpigne  affai  oltre  alcuno  de’  pro¬ 
cedi  flogiflìcanù  ,  i  quali  dentro  i  confini 
della  maniera  e  della  mifura  comune ,  non 
fanno  che  viziar  f  aria  ,  e  renderla  foffo- 
cante  ;  ma  fe  divengono  ,  per  modo  di 
dire,  prepotenti ,  la  volgono  in  infiamma¬ 
bile  a.  In  prova  di  che  varj  di  quefiti  pro- 
ceffì  ne  vien  accennando  ,  che  giuda  il  tem¬ 
po ,  la  mifura,  il  vigore  rendono  l’aria  o 
flogifiicata  o  infiammabile  :  e  fono  princi- 
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palmento  la  calcinazione  de1  metalli  ;  il  lungo 
contatto  dei  ferro ,  e  meglio  del  fegato  di  folfo 
coll’  aria  nitrofa  ;  la  fcompofizione  delle  fo¬ 
lla  nze  vegetabili  e  animali  5  o  avvalorata  da 
un  forte  calore  nella  diffillazione  ,  o  avan¬ 
zata  fino  all1  intiero  corrompimento  di  elfi 
corpi  fott’  acqua  ,  e  alla  riduzione  in  terra  } 
finalmente  le  emanazioni  dei  fegato  di  zol¬ 
fo  ,  attivate  col  difcioglierlo  in  un  acido  ; 
quelle  del  fosforo  d’ orina  ec. 

Dalle  quali  cofe  tutte  conchiude  nuova¬ 
mente  T  Autore  la  differenza  tra  1’  aria  flo^ 
gifticata  e  infiammabile  confiffere  in  un  piu. 
o  meno  di  combinazione  del  flogiffo  ;  e  paf- 
làrfii  dall’  una  all’  altra  per  gradi  ;  coficchè 

4  limiti  dell’  aria  meramente  ffogifficata  , 
q  dell’  infiammabile  fono  lontani  uno  dall’ 
altro  d’  un  tratto  ben  corto  u  :  ciò  che  anche 
fi  fa  vedere  nel  regreffò  dell’  aria  infiamma¬ 
bile  allo  flato  di  aria  ffogifficata  ,  e  quindi 
a  quello  di  falubre  ,  mediante  una  continuata 
agitazione  nell’  acqua  .  Quello  regreffò  in  qual 
maniera  fi  faccia  ,  non  ben  ficuro  d’  indovi¬ 
narlo  ,  fi  contenta  il  Sig.  Volta  d’  indicarce¬ 
lo  :  egli  prefume  ,  che  col  diguazzare  V  aria 
infiammabile  nell’acqua,  quefta  incominci  ad 
affòrbirne  parte  dell’  acido  ,  lafciando  addie¬ 
tro  il  flogiffo  ,  col  quale  ha  molto  minore 
affinità  ;  onde  quello  flogiffo  così  slegato  ,  e 
lafciato  quali  a  nudo  in  quell’  aria  ,  la  rende 
appunto  ffogifficata ,  e  foffocante .  Ma  con- 
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tinuando  l’azione  del  diguazzare  ,  anche  que¬ 
llo  ilogiilo  paffa  nell’  acqua  :  ed  ecco  la  poca 
terra  ed  acido  rimafto ,  offia  il  refiduo  deli5 
aria  refo  falubre. 

Per  quanto  plaufibiii  Pano  le  fpiegazioni 
dedotte  in  tutta  quella  Lettera  terza  ,  non 
.poca  lode  dobbiamo  alla  modellia  del  noftro 
Autore ,  il  quale  ha  voluto  darcele  per  1  em¬ 
piici  conghietture  ,  come  chiaramente  fi  pro¬ 
teina  ai  principio  della  Lettera  ieguente.  Anzi, 
°ze  gli  fi  è  preferì  tata  in  feguito  alcuna  dub¬ 
biezza  circa  il  pretefo  Tuo  folfo  aereo  non  l’ha 
già  di  (Fi mulata  ;  e  non  ha  lafciato  di  correg¬ 
gere  o  modificare  quello  capo  della  fua  teo¬ 
ria  .  Nella  feda  Lettera  venendogli  occafione 
■di  cori  fiderà  re  alcune  particolari  Iperienze  di 
Pnefiley  5  con  cui  ha  tratto  aria  infiamma¬ 
bile  dagli  ol;  5  dallo  fpirito  di  vino,  e  fin 
dallo  fpirito  volatile  4a  fai  ammoniaco  ,  per 
mezzo  delle  fcinti'lle  elettriche  ,  confetta  di 
dover  modificare  quella  parte  della  fua  ipo- 
yy  teli,  per  cui  iupponeva  l’aria  infiamma- 
r>  bile  comporla  in  ogni  cafo  di  mero  acido  e 
yy  fi  osilo  a  ;  e  così  conchiude .  „  Per  ultimo  in 

luogo  di  dire  ,  che  P  aria  infiammabile  na- 
v  fcc  ognora  dalla  combinazione  d’ acido  puro 
5,  e  di  fiogi Ilo  ,  ciò  che  non  efprime  forfè 
,5  tutti  i  modi  di  effere  ,  che  aver  può  coteiP 
„  aria  ,  mi  ridurrò  ad  aderire  ,  che  efifa  è 
?>  comporla  dal  fìogiilo  legato  Prettamente 
;n  con  una  maniera  di  fale  aereo „  » ,  e  ab- 
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3,  bandonerò  ,  le  fi  vuole  3  il  termine  ,  che 
„  già  mi  piacque  adottare  3  di  folfo  aereo u . 
Àggiugne  però  opportunamente  una  nota  , 
nella  quale  moflra  come  fupponendo  un  folo 
principio  falino  univerlale  ,  e  quello  acido 
(  fui  le  traccio  delle  grandi  e  luminofe  idee 
dell’  immortale  Stahl ,  e  de’  più  profondi  Chi¬ 
mici),  potrebbe  tuttavia  follenere  e  V  unico 
modo  di  tutte  quante  le  arie  infiammabili  , 
e  la  denominazione  loro  data  di  folfio  aereo. 

Nella  quarta  Lettera  viene  in  campo  il 
Sig.  Volta  con  nuove  fperienze  fatte  full’  aria 
infiammabile  per  mezzo  dell5  elettricità  «  Egli 
mollra  come  agevolmente  ha  mandato  in 
fiamma  coteff  aria  colle  fanti  Ile  elettriche 
anche  deboli ,  facendole  (inficiare ,  per  dir  così , 
fui  la  bocca  delle  caraffe  y  ove  1’  aria  infiam¬ 
mabile  elee  in  contatto  colla  comune  .  Ci 
deferì  ve  .alcuni  particolari  fenomeni  di  quella, 
accenfione  ;  e  i  mezzi  da  lui  praticati  per 
più  fìcuramente  venirne  a  capo  ;  mentre  vi 
abbifogna  pur  qualche  deprezza  ,  maffime  per 
infiammare  1’  aria  delle  paludi  .  QuefV  idea 
di  cimentare  1’  aria  infiammabile  coll5  elet¬ 
tricità  gli  venne  fuggerita  ,  come  dice  ,  in 
confeguenza  dell’  accennata  fua  ipotefi  intorno 
al  fuochi  fatui  ;  onde  la  felice  riufeita  non 
potè  mancare  di  rendergli  quell’  ipotefi  me- 
defima  più  cara  e  più  probabile  »  Prima  di 
quelle  fperienze  egli  potea  bene  metterci  da¬ 
vanti  la  fmifurata  copia  d’aria  infiammabile 
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fpremuta  dal  terreno  ne’  fìti  appunto  ,  ove 
apparir  fogliono  cotali  fuochi  ;  fenza  pero 
eiTer  ficuro  pienamente  egli  medefimo  della 
fua  ipotefl  ;  e  già  avea  detto  :  „  ma  fe  tale 
55  è  la  loro  natura,  come  {piegheremo  il  loro 
5,  accenderli  j  poiché  altro  mezzo  non  cono- 
fciamo  d’allumare  l’aria  infiammabile  , 
55  che  quello  di  accollarvi  una  fiamma  a? 
Ora  finalmente  il  mezzo  ideato  nelle  fcin- 
tille  elettriche  corrifpodo  avendo ,  egli  s’  ap¬ 
plaude  che  nulla  più  manchi  a  render  ragio¬ 
ne  del  fenomeno  de’  fuochi  fatui ,  avvifando 
di  rinvenire  nell’  elettricità  atmosferica  una 
cagione  tutta  naturale  dei  loro  infiamma- 
mento .  E  qui  è  che  trova  opportuni  (fimo 
di  ricorrere  all’  elettricità  della  rugiada  *  e 
alle  itene  cadenti  figlie  di  quella,  giuda  le 
oflervazioni  del  Padre  Beccaria  regidrate  fim- 
golaraiente  nel  fino  Opufcolo  ~  deli’  elettri¬ 
cità  terreflre-atmosferica  a  ciel  fèreno  — ,  e 
nella  recente  fua  Lettera  ai  Sig.  le-Roy  fulie 
ideile  cadenti  (*)  .  Così  è  a  quelle  delie  ca¬ 
denti  che  drifciano  alcuna  volta  fino  a  terra 
il  Sig.  Volta  rimette  la  funzione  d’allumare 
i  fuochi  fatui ,  offa  il  volume  d’  aria  infiam¬ 
mabile  che  fgorga  qua  e  là  da’  terreni  li¬ 
ni  acciofi  ,  putridi  ,  che  ne  fon  ricchi  oltre 
modo.  Qiieda  ipotefl  non  pub  non  piacere. 


(*)  Vegga  fi.  il  noitro  Voi.  XXI.  pag,  86. 
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e  meritarli  1’  attenzione  de’  Fiflci .  Ad  ogni 
modo  ii  nofiro  Autore  è  lungi  ancora  dall' 
abbandonarvi!!  con  troppa  fiducia  ;  e  confef- 
fando  di  non  elì'ere  al  fatto  delle  particola¬ 
rità  e  circo ilanze ,  che  accompagnano  fiffatti 
fuochi ,  che  a  lui  non  vennero  veduti  ,  con¬ 
chiude  così  :  „  affetteremo  pertanto  ,  che 
molte  offervazioni  fatte  con  diligenza  ,  aiu- 
tate  dalle  cognizioni  preferiti ,  e  combinate 
„  colle  nuove  ville  che  ora  oliamo  di  pro- 
,,  porre  confermino ,  o  veramente  diftrug- 
„  gono  le  noilre  idee  u  .. 

Sull’  entrare  della  Lettera  quinta  lafcia  l’Au¬ 
tore  per  poco  un  libero  corto  alla  fua  fan- 
tafia,  la  quale  gli  partorire  delle  idee  af¬ 
fatto  nuove  e  grandi  .  Il  Lettore  ci  faprà 
grado ^  che  gli  teniam  dietro  in  quello  volo. 
A  prima  giunta  egli  dunque  ci  mette  in  villa 
il  dominio  ampliffimo  dell’  aria  infiammabi¬ 
le  ,  che  potrebbe  ormai  faiire  a  tanto  di  di- 
fputare  all’elettricità  i  Tuoi  diritti  e  poffeffi, 
olfia  invaderne  alcuna  provincia  ;  a  cagion 
d’efempio  quella  de’ tremuoti  e  de’ vulcani  ; 
quella  delle  aurore  boreali  ;  e  fino  quella 
de’ lampi.  L’aria  infiammabile,  di  cui  un 
ricco  magazzino  fono  preffochè  tutti  i  fondi 
d’  acqua  ,  e  ogni  fatta  di  materie  corrotte , 
raccolta  nelle  cave  fotterraÉee,  e  melcolata 
coll’  aria  comune  in  tal  dofe  d’ardere  e  fcop- 
piare  in  un  colpo  per  lungo  tratto  di  paefe  5 
non  ballerebbe  a  produrre  i  tremuoti ,  e  le 
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eruzioni  vulcaniche?  E  quell’ altra  immenfa 
copia  d’  aria  infiammabile  ,  che  fgorga  fu  da 
tutti  i  letti  d’acqua  e  terreni  paludofi  ,  da 
tutte  le  ibftanze  organiche ,  che  fi  fcompon- 
gono  e  rifolvono  in  terra  ,  da  tutti  i  coni- 
biifli bili  che  ardono  (  attelòchè  molta  deli’ 
aria  infiammabile,  che  fi  fivolge  nella  coni- 
jbufKone  ,  1  cappa  col  fumo  fenza  attualmente 
infiammarli  )  ,  quefta  copia  ,  dice  ,  immenfa 
d’aria  infiammabile  congregata,  mercè  1’ e- 
firn  ni  a  fua  leggerezza  ,  nella  fuprema  parte 
dell’atmosfera,  e  giu  trafcorrente  per  quefta 
leggerezza  medefima  alle  ragioni  polari ,  non 
fiommmiftrarebbe  materia  abbondante  ali’  in¬ 
fiammazione  delle  aurore  boreali?  O  il  ba¬ 
lenare  de5  lampi  nelle  procelle  non  potrebbe 
ripeterli  da  un  ampio  tratto  di  quell’  aria  me- 
defima  infiammata  nella  mezzana  regione 
dalla  faetta  viva  guizzante  delle  nubi  ,  la 
quale  è  vera  fcintilia  elettrica?  Quelle  idee 
vafie  iuminofe,  toccate  fol  di  volo  dal  Sig.  Volta 
non  più  di  quello ,  che  noi  qui  fatto  abbia¬ 
mo  ?  ci  fembrano  degne  certamente  dell*  at¬ 
tenzione  de’  Filici  „ 

Lafciate  in  difparte  le  ville  teoriche,  pro¬ 
cede  V  Aittore  a  metterci  fott’  occhio  in  que¬ 
fta  Lettera  una  ferie  d’ altri  (perimenti  ;  il 
breve  rifultato  ckfi  quali  è,  che  l’aria  in - 
fiamma-bile  s’accende  non  fol  colla  fiamma, 
che  dapprima  credeva!!  a  ciò  necelfaria  ’7  non 
Ibi  colla  fcintilia  elettrica  ,  confi  egli  avea, 
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già  fcoperto  ;  ma  eziandio  accodando  alla 
bocca  della  caraffa  un  carbone  attizzato ,  © 
un  ferro  candente  :  che  piu  ?  Giunfe  egli  fino 
ad  appiccar  fiamma  all3  .aria  colle  faville  Icofle 
coli’  acciarino  dalia  pietra  focaja  ..  Quell’  ul¬ 
timo  lperimento  gli  mette  in  capo  l’idea  d’  un 
mofchetto  ad  aria  infiammabile  adattato  col 
fuo  acciarino  non  altrimenti  che  unofehiop- 
po  ordinario  :  la  cofiruzione  di  quella  nuov' 
arma  da  fuoco  egli  non  difpera  di  inoltrar- 
cela  un  giorno  .  Ma  quello  ,  che  or  merita 
la  noftra  attenzione,  è  ciò  che  dall5  efito  di 
quelli  fuoi  [perimenti  fulla  facile  e  pronta 
infiammabilità  dell’ aria ,  viene  a  dedurre* 
Egli  dapprima  conchiude  ,  che  cotelf  aria 
fopravanza  in  virtù  qualfivoglia  altra  foftan- 
za  :  della  è  più  facile  e  pronta  ad  avvam¬ 
pare  di  quello  fìano  gli  [piriti  ardenti  ,  1! 
folfo  ,  e  la  polvere  medefima  da  fuoco.  Qual 
mai  di  quelli ,  dice,  s’ infiamma  al  folo  ec¬ 
citamento  d’ una  mediocre  fcintilla  elettri¬ 
ca  ,  come  fa  quella  ì  E’  vero  ,  che  un  car¬ 
bone  fa  levar  fiamma  più  agevolmente  allo 
folfo  ,  che  non  all’  aria  ,  di  cui  parliamo  ; 
e  che  una  favilla  del  focile  raro  fella  d*  in¬ 
cendiare  la  polvere  d’  archibufo  ,  quando  una 
pioggia  di  tali  Scintille  llentatamente  fa  av¬ 
vampar  l’ aria  infiammabile  ;  ma  dovrà  dirli 
per  tutto  ciò ,  che  cotelF  aria  fia  veramente 
più  dura  e  reflua  ad  accenderli  ?  Niente  meno  * 
In  tal  cafo  fembra  elferlo ,  e  sedere  al  folfo 

C  6 
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e  alla  polvere  per  la  ragione  >  che  fa  quelli 
Pazion  del  carbone  e  delle  fcintille  fi  fa  fen- 
tire  feguitamente  per  alcun  tempo  ;  laddove 
fopra  Paria  è  ibi  pafTaggiera  e  momentanea: 
che  fe  il  carbone  o  una  foi  favilla  le  patelle 
covar  in  Peno*  e  Ilare  fol  per  poco  appicca¬ 
ta  alle  medelime  particelle  ,  come  appunto 
reggiamo  ,  che  il  carboncino  o  la  favilla  fi 
appicca  e  cova  fulle  parti  del  folfo,  o  della 
polvere  che  la  ricevono  ,  non  mancherebbe 
.no  quelP  aria  pura  d? infìammarfi  ;  ma  che? 
La  fluidità  ed  efpanfibilità  delia  medelima 
fa  fuggir  via  quelle  lue  particelle  appena 
tocche  e  ribaldate  .  Adunque  per  fare  un 
giullo  confronto  in  parità  di  circollanze  ,  dob- 
biam  riportarci  a  quell’  azione  ,  che  fi  efer- 
citi  momentanea  tanto  fullo  folfo  ,  e  falla 
polvere  da  fchioppo,  quanto  full’ aria  ;  ed  è 
appunto  l’azione  delle  fcintille  elettriche  y 
che  trapallano  rapidiflìmamente  :  quelle  fano 
la  pietra  di  paragone  ;  e  quelle  hanno  già 
decifo  la  fuperiorità  deli’  aria  infiammabile  * 
Collocata  Paria  infiammabile  a  quell’ emi¬ 
nente  pollo  palla  l’Autore  nella  Lettera  fella 
ben  piu  innanzi  a  dimollrare  come  P  aria 
medefima  Ila  fola  ed  unica  dotata  di  tale 
virtù  ?  e  come  da'  efia  la  riconofcono  gli  al¬ 
tri  corpi  tutti  5  cioè:  „  che  tranne  Paria  in- 
fiammabile  ,  altra  foltanza  non  avvi ,  che 
fi  converta  in  fiamma  ,  ninna  affatto  ;  e 
che  quelle  3  che  infiammabili  fono  fempre 
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59  {late  conofciute  ,  e  tengonfì  tuttavia  per 
5j  tali ,  non  lo  fono  effe  propriamente  e  per 
55  fé,  ma  intanto  folo  in  quanto  forniicono 
55  aria  infiammabile  ,  e  in  efia  fi  fciolgono , 
35  o  fia  vefiono  forma  e  natura  aerea  prima 
5,  dell' infiai-qmamento  u  .  Gli  argomenti  Tuoi 
più  valevoli ,  per  ifirignere  in  breve  ciò  che 
affai  diffufamente  viene  efponendo,  fon  que¬ 
lli  .  Da  tutti  i  corpi ,  che  a  fuoco  aperto  ar¬ 
dono  con  fiamma  ,  fe  vengano  diffidati ,  o fi¬ 
tta  abbracciati  in  luogo  chitifo  ,  fi  ellrae 
tanta  copia  d’  aria  infiammabile ,  ef.  gr.  dai 
legno ,  dalla  carta  ec.  che  „  in  luogo  di  far 
53  le  maraviglie  ,  che  la  fola  aria  infiam- 
5,  inabile  poffa  fornir  materia  bafievole  al 
5,  lungo  avvampare  di  tali  corpi  ?  mentre  fi 
,,  abbrugiano  ali’  aperto  ,  debba  nalcere  grave 
33  fofpetto ,  che  molta  parte  di  efia  vadafene 
9,  via  fenza  infiammarli  realmente  ec.  u . 

Ma  ciò  che  più  fa  al  calo,  è,  che  efiratta 
colia  diftillazione  tutta  Tarla  infiammabile 
del  legno  ,  o  qualfivoglia  altro  combufiibile , 
il  quale  con  ciò  fi  trova  convertito  in  per¬ 
fetto  carbone  ,  e  meffo  quello  ad  ardere  a 
fuoco  aperto  fi  abbrugia  tutto  e  confuma  , 
fenza  gettar  più  la  menoma  fiamma.  Per 
tal  modo  veniamo  pure  a  conofcere  ,  che 
dopo  la  fiamma  della  legna  fui  focolare  , 
mantenutavi!!  per  un  dato  tempo  ,  e  infine 
venuta  meno,  le  bragie  che  rimangono  ,  fono 
il  legno  medefimo  ipcgliato  già  della  fua 
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aria  infiammabile  ,  e  in  cui  perciò  ha  luogo 
la  femplice  combuftione  ,  offia  un  ulteriore 
fcompofizione  di  fìogilfo ,  e  trafcorrimento  di 
effo  dalle  parti  fiffe  all’  aria  ambiente  ,  non 
più  da  aria  ad  aria  ciò  che  giuda  la  teo¬ 
ria  dell’  Autore  già  fpiegata  ,  richiedefi  per 
dar  il  fenomeno  della  fiamma  . 

Nelle  materie  folide  confidenti  fi  fa  dun¬ 
que  evidente  5  che  il  corpo  fugace  della  fiam¬ 
ma  è  fatto  dell'  aria  ,  che  fuori  ne  sbuca  , 
ed  avvampa .  Riguardo  però  ai  liquidi ,  cioè 
olio,  fpiriti  ardenti,  e  ad  altre  fòftanze,  che 
fi  fondono  e  in  parte  convertonfi  in  vapori 
pria  di  concepir  fiamma  ,  come  i  gradi  ,  la 
cera,  il  folfo ,  potrebbe  parere,  che  effi  va¬ 
pori  appunto  diventin  fiamma  .  Ma  il  Sig .Volta 
tutto  s’  adopera  in  farci  vedere  ,  come  in 
quello  fiato  ibi  a  mente  di  vapori  non  fiano 
tuttavia  ia  profiima  materia  della  fiamma  y 
2.  ciò  richiedendoli  ,  che  pallino  a  prendere 
vera  forma  e  abito  aereo. 

A  quella  occafione  fi  trattiene  a  far  ri¬ 
marcare  le  note  caratterifiiche  ,  onde  i  (em¬ 
piici  vapori  fi  contraddiilinguono  dai  fluidi 
propriamente  pneumatici  od  aerei  :  quelli  go¬ 
dendo  sì  d’uno  fiato  elafiico,  ma  fol  preca¬ 
rio  (  fe  è  lecito  così  efprimerfi  )  ,  perchè  (og¬ 
getti  a  precipitarli  abballo  ,  e  a  venir  colli- 
pati  dal  freddo  ;  quelli  all’  incontro  dotati 
efiendo  di  un’  elafiicità  permanente  .  E  qui 
piace  all’  Autore  di  feorgere  ne’  fumi  ad  ema- 

fe-* 
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nazioni  di  diverfa  fpecie  come  una  fcala  o 
gradazione ,  che  fi  efiende  dallo  fiato  infimo 
di  mero  vapore ,  alio  fiato  afiolutamente  ae¬ 
reo.  Ecco  una  lerie  da  lui  abbozzata  degli 
anelli ,  per  cui  fi  Tale  :  i  vapori  dell’  acqua  ; 
i  fumi  de’  corpi  abbrugiati  ;  1  vapori  dell" 
etere  j  le  emanazioni  elafiiche  degli  acidi  , 
dette  aria  acida  ,  e  degli  alcali ,  dette  aria 
alcalina  ;  Y  aria  fiffa  l’ aria  nitrofa  j  infine 
le  arie  ,  infiammabile,  fìogifiicata ,  comune, 
deflogifiicata .  La  qual  ferie  comincia  dai  va¬ 
pori  più  obbedienti  a  rappigliaci  dal  freddo, 
e  a  mefcerfi  colf  acqua  ;  e  procede  di  mano 
in  mano  agli  altri ,  che  fi  mofirano  ali’  una 
cofa  e  all’  altra  più  refiii  ,  fino  agli  ultimi 
ribelli  e  indomabili  affatto. 

Adunque  per  rimetterci  fui  cammino  ,  i 
vapori  puri  condenfabili  dell’  olio ,  degli  (pi¬ 
riti  ardenti  ,  fòfiiene  il  Sig.  Volta  ,  che  non 
fiano  per  anco  il  profilino  genuino  alimento 
della  fiamma  ;  ma  che  ad  efii  „  manchi  tut- 
„  tavìa  un  paffo  ,  che  li  conduca  al  vero 
„  abito  aereo ,  fecco  ,  permanente  ;  fatto  il 
„  quale  entrino  poi  nella  ragione,  che  chia- 
„  meremo  di  afioluta  proffima  infiammabi- 
,,  lita  ,  Ea  qual  cofa  ci  mette  fott’  occhio 
fingolarmente  il  tramutamento  de’  vapori  «ià 
efalati  dall’  etere  e  incorporati  a  un  volume 
d’aria  comune,  mifcibilifiimi  finché  tali  coll’ 
acqua  ;  i  quali  percoffi  dalle  fcintille  elettri- 
die  ,  acquifiano  un  nuovo  volume ,  diven- 
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gono  immifcibili ,  e  all’  ideilo  tempo  fi  con¬ 
vertono  in  vera  aria  infiammabile  .  Del  ri¬ 
manente  e  la  dirtillazione  ,  e  le  irteffe  rtcin- 
riile  elettriche  ci  mofirano  come  ricchi  d’aria 
infiammabile  fiano  e  gli  altri  fpiriti  ardenti, 
e  T  olio ,  e  le  foftanze  eh’  entrano  in  fufione 
prima  d’accenderfi ,  come  il  graffo  ,  la  cera  ec. 

Un  altro  valido  argomento  è  il  confronto 
di  quello ,  che  fupponeafi  effer  V  unico  e  pro¬ 
prio  alimento  della  fiamma  5  cioè  dell’  olio 
fiottile,  odia  dell’  akobol  di  Boerhaave ,  coll’ 
aria  infiammabile  .  Quali  eran  le  ragioni  , 
che  attribuir  facevano  a  quello  una  tale  pre¬ 
rogativa  ?  Non  altro  che  l’ ardere  più  pura¬ 
mente  di  qualflvogiia  foffanza  conoiciuta  ,  e 
l’arder  tutto  fenza  feccia,  fenza  fuliggine  o 
filmo  .  Ma  che  ?  Quelle  doti  appartengono 
interamente  ed  unicamente  all’  aria  infiam¬ 
mabile  ;  non  già  all’  alcohol  celebrato  ,  cui 
il  gran  Boerhaave  medefimo  era  poi  cortretto 
a  riconofcere  comporto  benanche  d’ una  parte 
non  punto  infiammabile  ,  cioè  d’  acqua ,  che 
nell’  ardere  gettava  fuori  —  vaporem  humidum 
erutlari  de  hac  fiamma  alcoholìs  vidimus  —  y 
e  a  confortar  quindi  che  fi  era  lungi  ancora 
dal  conofcere  db  che  nell’  ilìeffo  alcohol  fi 
forte  il  paro  infiammarle.  Tanto  egli  attefia 
in  più  luoghi  citati  dal  nortro  Autore }  e  da 
cui  vederti  come  anfiofamente  anelava  ad  irteo- 
prire  ,  e  ad  ottener  puro  e  genuino  quello 
vero  infiammabile ,  che  nell’  alcohol  rifiede  — 
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Ego  lafjus  fateòr  ,  ni  hit  me  ardenti  us  de  fide- 
rafie  a  longo  tempore  ,  quam  Intel  Vigere  indo- 
lem  propriam  illius  vere  infiamma bilis  penitùs 
■in  ipfo  alcokole  —  Si  pofiìbile  fior  et  arti  abai- 
cedole  ilio  feparare  id  quod  comburi  tur  ,  jam 
ha blenu $  nobis  mcognitum  ,  ab  illa  aqua  qu& 
in  combufiione  nobis  apparet  —  5)  Or  ecco  final- 
,5  mente  (  prende  a  dire  il  Sig.  Volta  )  com- 
w  pinti  i  voti  del  grande  Chimico  e  Filofo- 
5)  fo  :  ecco  nell5  aria  noftra  infiammabile  la 
?5  Manza  ?  che  fola  può  .vantarli  d’avere 
tutte  le  richiede  prerogative  ?  d’  arder  pura 
e  interamente  3  fenz*  ombra  alcuna  di  que’ 
3,  vapori  acquei ,  che  nell’  alcohol  gli  li  pre- 
35  Tentavano ,  e  gli  davano  non  poca  noja  : 
53  ecco  l’aria  infiammabile,  che  dall’ alcohol 
5,  medefìmo  noi  podi  am  trarre  e  raccogliere 
5?  e  confervare ,  non  meno  che  da  ogni  fpi- 
55  rito  ardente  5  dagli  olj  5  e  da  tutte  le  fio- 
55  danze  che  ardono  con  fiamma  pura  od 
„  impura  u  . 

Finalmente  le  ofl'ervazioni  e  gli  fperimenti 
fui  fumo  mettono  in  piena  luce  d’evidenza, 
che  nuli’ altro  che  l’aria  infiammabile  è  ciò 
che  avvampa  .  Newton  >  e  Boerhaave  fingo- 
larmente  ci  dimofirano  efifer  la  fiamma  un 
fumo  accefo  —  fumus  candens  — .  Ciò  non 
fi  contrada  dai  nofitro  Autore  5  che  anzi  la 
converfione  del  fumo  in  fiamma  ci  fa  egli 
pure  toccar  con  mano  per  via  d’ un  facile  el- 
perimento  5  ma  però  fi  difcoda  affai  dai  fen- 
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timento  di  Boerhaave ,  il  quale  opinava  che 
le  parti  craffe,  carbonchiofe ,  quelle  che  ren¬ 
dono  la  malfa  del  fumo  torbida  e  fofca ,  effe 
poi  accefe  formafiero  il  corpo  lucido  della 
fiamma  :  quando  il  fatto  fia  ,  che  la  parte 
anzi  diafana  e  propriamente  aerea  del  fumo 
e  de  fi  a  che  fi  infiamma  }  come  mofirano  le 
fperienze  oggimai  ovvie,  con  cui  noi  racco¬ 
gliamo  la  pura  e  limpida  aria  infiammabile 
del  fumo ,  per  mezzo  di  traghettarlo  per 
1  acqua  ,  e  purgarlo  di  tutte  le  parti  etero¬ 
genee,  vaporofe  e  craffe. 

Ma  fe  la  fiamma  delle  legna  ,  che  ardono 
fui  focolare  altro  non  è  veramente,  che  Paria 
infiamma  pile  deile  medelìme  ,  perchè  dunque 
quella  fiamma  non  è  tutta  azzurra  ,  quaP  è 
quella  dell  aria  raccolta  e  accela  nelle  ca¬ 
raffe?  Onde  le  viene  la  vivezza  e  il  chiaro¬ 
re?  A  quella  domanda  fattagli  dalP  amico  , 
a  cui  feri  ve ,  fi  fa  a  foddisfare  il  n  offro  Au¬ 
tore  nella  Lettera  fettima  ,  che  q  l’ultima* 
e  ciò  in  modo  eh5  ei  fi  lufinga  di  darne  il  com¬ 
pimento  delle  prove  della  propofizione  da  lui 
folle  nuta  ;  „  che  l’infiammabilità  è  tutta,  e 
„  unicamente  propria  dell’ aria,  che  ha  que- 
„  fio  nome  d’ infiammabile  u . 

La  fu  a  teoria  pertanto  fi  riduce  a  quello, 
che  il  color  azzurro  è  compagno  della  fiam¬ 
ma  la  piu  debile  ,  cheta  ,  e  lambente  j  il 
pavonazzo  ,  porporino,  rancio,  giallo,  fie- 
guono  mano  mano  la  fiamma  che  fi  fa  piu 
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vigorofa,  finché  forgendo  rapida  e  veemente 
brilla  d'  un  chiaro  fulgore  :  e  che  quello  vi¬ 
gor  di  vita  le  viene  maffimamente  conferito 
dal  concorfo  dell’  aria  ambiente  ,  che  riceve 
fopra  di  fe  la  fcarica  del  fiogifio  ;  onde  ne 
nafce  ,  che  la  buona  o  prava  difpefìziore  di 
queiV  aria  ambiente  fia  la  cagion  precipua 
della  vivezza,  efaltamento,  e  chiarore  della 
fiamma  ,  o  della  fua  deprelfione  ,  lentezza  , 
e  tinta  azzurra . 

Che  le  cole  procedano  di  quello  pafio  ,  e 
e  di  egual  maniera  nell’  aria  infiammabile 
eftratta  e  cimentata  a  parte  ,  e  nella  fiam¬ 
ma  de’  corpi  abbruciati  all’aperto,  lo  d imo- 
lira  egli  con  molte  fperienze  .  Ecco  le  prin¬ 
cipali  .  L’aria  infiammabile  delle  paludi  fa 
una  vampa  azzurrina  cheta  ,  lambente  ,  fin¬ 
ché  fia  rinchiufa  in  caraffe  di  bocca  non  molto 
aperta ,  che  non  le  permettono  il  libero  ac¬ 
ce  fio  deli’  aria  atmosferica  :  accendendola  in 
vafi  d’ ampiffima  apertura  ,  o  meglio  allun¬ 
gandola  prima  con  molta  aria  comune  ,  la 
fiamma  ne  vien  fuori  già  rofikcia  ,  o  gialla, 
od  anche  chiara  .  Chiara  lenza  meno  brilla , 
e  fcoppia  con  fracaffo  ,  fe  trovali  mifia  ali* 
aria  deflogifikata  .  L’ aria  infiammabile  de* 
metalli  ,  che  già  da  fe  fcoppia  con  più  fen- 
tore  ,  fa  la  fiamma  rofikcia  o  gialla  ;  fe  fi 
mefcoli  però  con  aria  fiffa  ,  o  con  aria  fio- 
gifticata  ,  ambedue  all’  arder  della  fiamma 
non  favorevoli ,  vien  degradata  ad  ardere  con 
una  fiamma  turchina. 
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Or  venendo  ai  confronto  della  fiamma  de’ 
comburtibili  porti  ad  ardere  a  fuoco  aperto, 
il  nortro  Autore  ne  vien  mortrando  come  qui 
pure  i  medesimi  accidenti  e  vicende  abbian 
luogo  in  ordine  alla  vivezza  ,  efaltamento  , 
e  chiarore  delia  fiamma  ;  o  alla  fua  depref- 
fione,  lentezza,  e  tinta  azzurra,  dipendenti 
dalla  maggiore  o  minor  copia  ,  e  buona  ,  o 
prava  difpofizione  dell’  aria  ambiente  .  Egli 
comincia  dal  porre  a  cimento  un  pezzo  di 
cartone  tenuto  a  qualche  dirtanza  fopra  la 
fiamma  d'  una  candela  ,  e  offerva  che  dap¬ 
prima  fpunta  difotto ,  e  vi  fi  appicca  un  fot¬ 
tìi  velo  di  fiamma  azzurra ,  e  lambente  filmi¬ 
le  non  fi  può  dir  dippiù  a  quella,  che  copre 
e  lambe  la  bocca  d'  una  caraffa  d’aria  infiam¬ 
mabile  ,  a  cui  fi  è  accollato  un  cerino  :  tale 
fiammella  poi  del  cartone  è  bello  il  vederla 
(ritirata  la  candela  )  proceder  palio  parto,  e 
piegare  dal  color  ceruleo  all’  indaco  o  por¬ 
porino,  al  rancio,  al  giallognolo ,  al  chiaro 
finalmente  ,  a  mifura  cioè  che  guadagna  in 
vigore,  e  ghigne  a  lanciarli  in  alto  attraver- 
fando  il  riarfo  cartone  ;  con  che  ottiene  piu 
copiofio  e  celere  accoramento  ,  e  libera  cir¬ 
colazione  dell’  aria  atmosferica  . 

Tale  è  il  progrerto  nei  vigor  della  fiam¬ 
ma,  e  correlativamente  nelle  tinte  che  prende 
dall’  infimo  ceruleo  al  fiupremo  chiaro  fpien- 
dore  .  Il  regrerto  corrifponde  egualmente  ;  e 
ce  lo  mortra  l’Autore  nella  fiamma  d’ una 
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candela  ,  cui  fi  venga  a  poco  a  poco  depri¬ 
mendo  e  coartando  con  un  coperchio  ;  con- 
cioffiachè  da  chiara  che  era  ella  cominci  a 
mofirarfi  gialliccia  e  rancia  ,  poi  prenda  un 
occhio  pavonazzo  ,  indi  coartata  più  e  più  9 
e  vicina  ad  efiinguerfì,  veda  interamente  il 
color  ceruleo . 

Cotal  colore  ceruleo  della  fiamma  offe  ri¬ 
vali  dappertutto  ov’  effa  è  al  fommo  mite  : 
perciò  cerulea  è  la  bafe  nella  fiamma  della 
candela  ,  e  in  quella  di  un  tizzone  ;  cerulee 
le  fiammelle,  che  lambono  la  nera  corteccia 
de’  groffi  tronchi  ec. ,  dolce  turchina  la  fiam¬ 
ma  dello  fpirito  di  vino  ,  e  d’  un  azzurro  più 
carico  quella  dello  folfo  ,  la  quale  fe  ne  ila 
umile,  e  cheta  procede  lambendo,  a  differen¬ 
za  delle  fiamme  che  forgono  alte  ed  inope- 
tuofe  dalle  legna,  dall’ olio,  dalla  pece  ec. 5 
e  determinano  un  accorrimento  d’aria  atmo¬ 
sferica  rapidi  (Timo  ,  copiofiffìmo  ,  che  vieppi  ù 
i’  attività  e  il  chiarore  n’  avviva  .  Ma  con- 
vien  leggere  nell’  opera  ffeffa  fingolarmente 
la  bella  ed  efiefa  defcrizione  che  ne  dà  l’Au¬ 
tore  del  gradato  incendio  nell’  efperimento 
fopraccitato  dei  cartoncino  :  la  qual  defcrizio 
ne  è  facile  riportare  agli  altri  combufiibili  • 

Intanto  noi  io  feguiremo  nell’ indagare  la 
ragione  ,  perchè  dallo  fpirito  di  vino  ,  e  maf- 
fime  dal  folfo  fol  tenue  e  breve  nè  mai  vi- 
gorófa  s’  alzi  la  fiamma  ;  onde  non  mai  af¬ 
fatto  deponga  quella  fua  tinta  azzurra  »  La 
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ragione  adunque  precipua  che  ne  sdegna  il 
Sig.  Volta  è  queda  :  che  per  le  emanazioni 
fiogi  diche  tramandate  in  copia  da  que’  corpi 
nel  proprio  disfacimento  ,  l’aria  d’ attorno 
affai  più  vizio  contrae  di  quello  ,  che  dalla 
fola  e  femplice  fiamma  le  ne'  dee  proveni- 
re  ;  perciò  ad  effa  fiamma  predandoli  P  aria 
molto  meno  officiofa ,  fa  sì  che  rimanga  lan¬ 
guida  ,  lenta ,  e  del  color  ceruleo  compagno 
di  quella  lentezza  :  non  altrimenti  di' ciò  che' 
interviene  all’  aria  infiammabile  metallica 
rrtida  colla  flogidicata  ,  la  quale  nell’  efpe- 
rimento  deli’ Autore  già  citato,,  è  condona 
per  tal  modo  ad  ardere  con  fiamma  cerulea 
lambente.  Che  poi  il  folfo  fcomponendofi  y 
oltre  al  flogidicamento  che  dee  apportare  qua¬ 
lunque  fiamma  ,  vizj  e  depravi  a  ribocco  l’aria 
contigua,  ne  fanno  chiara  riprova  i  noti  [pe¬ 
rimenti  col  fegato  di  folfo  ec.  Che  lo  fpirito 
di  vino  pur  effo  fiogidichi  Paria  ,  a  cui  viene 
in  contatto,  è  un  fo [petto  dell’  Autore ,,  ma 
che  egli  appoggia  fopra  un’  odervazione  ,,  la 
quale  non  fembra  lafciare  dubbio  alcuna  r 
queda  è,  che  la  vefcica ,  colla  quale  fi  chiu¬ 
de  la  bocca  dei  vali  non  del  tutto  pieni  di 
quedo  liquore  (in  cuf  fi  conferva  no  ef.  gr. 
de’  pezzi;  d’anatomia  }*y  a  capo*  di  qualche 
tempo  fi  avvalla odia  fi  fa  concava  ,  feuno 
marifedo  della  diminuzione  [offerta  dall’  aria, 
rincniuia  . 

Quella  fpiegazione  del  raddoppiato  flogi- 
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fficamento  deli’  aria  cirpoft.an.te  nell’  ardere  , 
e  Icomporfì  di  alcuni  corpi  come  caufa  delia 
lentezza  e  tinta  azzura  della  fiamma  che 
entro  vi  nuota ,  fi  offre  pur  acconcia  per  la 
fiamma  de’  carboni  ,  la  quale  è  appunto  az¬ 
zurra  o  pavonazza  ,  talor  verdognola ,  gial¬ 
liccia  'y  ma  non  monta  preffochè  mai  a  far 
una  bella  vampa  chiara  :  imperciocché  chi 
non  fa  quanto  le  efalazioni  del  carbone  fian 
potenti  a  flogifficar  l’aria? 

Ma  la  prova  più  bella  9  concludente  ,  e 
fenfibile,  che  la  tinta  azzurra  della  fiamma 
in  un  colla  lua  languidezza  dipende  dalla 
prava  difpofizione  dell5  aria  ambiente  ,  e  vice 
verfa  ,  ne  fomminifira  f  efperimento  d’im¬ 
mergere  un  folfanello  accefo  nell’aria  deflo- 
gtfltcata  y  mercé  che  quella  fiammella  die¬ 
dra  e  cotanto  lenta  fi  avviva  colà  entro  in 
modo  forprendente ,  e  viene  rantolio  a  bril¬ 
lare  d’  una  luce  candidiffima  ,  n  Non*  parlo 
(  foggiugne  1’  Autore  )  del  tizzoncello  di 
„  legno,  del  candelino  di  cera  in  particola- 
,,  re  :  bada  dire,  che  luce  più  bella  non  fi 
„  vide  mai  ;  e  all5  uopo  noftro  conchiuder 
„  balla  ,  che  dentro  all’  aria  defìogifticata  , 
„  che  è  quanto  dire  fitibonda  e  bibace  del 
„  flogillo  y  fic come  ogni  combuftione  ,,  ogni 
,,  vampa  è  rapida  viva  lumioofa  ,  così  e  ben 
„  lungi  che  alcuno  dei  colori giallo ,  rollìo- 
„  ciò  ,  azzurro  ,  compagni  fol  di  fiamma  ian~ 
„  guida  o  poco  vorace  vi  abbia  luogo  mai  $f 
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,  fintantoché  a  poco  a  poco  deteriorando!* 
,  anche  quell’  aria  pel  fìogifio  ,  che  dal  corpo 
5,  che  arde  vi  fi  fcarica  addoflb  ,  non  viene 
,,  a  toccare  la  mezzana  condizione  dell’  aria 
„  comune,  o  è  depravata  anche  più  in  là  u. 
Or  per  tornar  un  momento  all’  arder  della 
legna  fui  focolare ,  le  più  alte  vampe  e  vi- 
gorofe  rifplendono  ognor  chiare  ,  mentre  l’aria 
pura  atmosferica  in  copia  accorrendovi  e  rin- 
novellandofi  celeremente  nel  miglior  modo 
adempie  l’officio  fuo  proprio  di  menfiruo  del 
fìogifio  ;  le  umili,  lambenti,  quelle  de' car¬ 
boni  ,  o  delle  bragie ,  a  cagion  dell’  aria  am¬ 
biente  poco  rinnovellata  ,  e  già  molto  ca¬ 
rica  di  fìogifio,  fono  azzurre  ,  altre  poi  nello 
fiato  mezzano  pendono  più  o  meno  al  pa~ 
vonazzo ,  al  verdiccio  ,  al  giallognolo  :  ve¬ 
nendoci  per  tal  modo  fott’  occhio  „  il  variar 
„  palio  pafio  de’  colori  analogo  e  relativo  ai 
„  varj  gradi  di  vigore  ,  moto ,  e  vita ,  dirò 
5,  così,  della  fiamma  medefìmaa.  Tutte 
quelle  fiamme  colorate  poi  ,  fingolarmente 
le  cerulee  rafiomigliano  sì  e  per  tal  modo 
alle  arie  infiammabili  efiratte  e  cimentate  a 
parte  ,  che  non  è  poflìbile  di  non  tolto  rav¬ 
vi  fari  e  per  la  fi  e  ila  co  fa. 

Qui  termina  il  confronto,  per  cui  chiaro 
apparifce,  come  le  offervazioni  fui  fiammeg¬ 
giare  della  legna  ,  e  di  diverfi  combufiibili 
a  fuoco  aperto,  anziché  muover  difficoltà  con¬ 
trolla  propofizione  del  nofiro  Autore  :  che 
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ogni  vampa  altro  pur  non  è  ,  che  la  prò-* * 
pria  aria  infiammabile  accefa  ,  fervono  anzi 
a  pienamente  comprovarne  la  verità  ,  mercè 
il  perfetto  confentimento  in  tutti  quanti  gli 
accidenti  e  vicende  ,  cui  la  fiamma  va  fot- 
topofta  .  Ma  non  terminano  qui  ancora  le 
ricerche  del  Si".  Volta  ,  Egli  vorrebbe  Dure 

O  O  a 

rintracciar  più  addentro  ,  e  fcoprire  qual  fia 
efattamente  la  ferie ,  con  cui  fi  fuccedono 
nella  fiamma  le  tinte  ;  e  fe  in  ciò  v’  abbia 
o  no  confonanza  colla  ferie  prifmatica  .  Dap¬ 
prima  ei  vi  trova  una  troppo  rimarchevole  f 
ma  pur  in  certo  modo  regolare  dififonanza  \ 
ed  è  quella  :  che  il  terzo  colore ,  e  il  terz* 
ultimo  della  ficaia  prifmatica  ,  cioè  il  giallo 
e  il  ceruleo,  tengono  nella  fiamma  il  primo 
e  r ultimo  luogo,  dimodoché  il  giallo,  non 
il  rollò  ,  è  prolFimo  al  chiaro  fplendore ,  il 
ceruleo  ,  non  il  violaceo  al  niun  lume  .  Le 
tinte  poi  intermedie  ,  dice  1’  Autore ,  non  è 
facile  il  feguirle  ,  concioffiachè  di  leggieri  fi 
confondano  o  sfuggano  :  prefume  però  con 
fondamento  ,  che  deviando  dalla  ferie  prif¬ 
matica  ,  da  quella  non  s’allontanino  del  ca¬ 
lore  originario  de’  raggi  colorati  ,  in  ordine 
al  qual  calore  infatti  per  le  fperienze  del 
Sig.  Don  Mar  figlio  Lanàri  ani  è  collocato  iti 
cima  il  raggio  giallo  (*)* 

Tom.  XX!/ 111.  D 

aMnttS  aMaODOtB  la  --  inw  ._** 


(*)  V.  Voi,  X!!L  ,  pag.  40. 
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Di  quello  confonderli  e  sfuggire  delie  tinte 
intermedie  1’  Autore  accula  sì  la  troppo  ra¬ 
pida  fucceffione come  il  mefcolamento  di 
più  tinte  a  un  tempo  ;  onde  avviene  ,  che 
le  due  e  .(freme  ,  azzurro  ,  e  giallo  debbano 
per  lo  più  ?  e  quali  iole  campeggiare  e  {pic¬ 
care  y  le  altre  tratte  venendo  a  quella  o  a 
quella  infegna  ;  perciocché  i  finitimi  colori  y 
violetto  ,  e  porporino  venendo  afibrbiti  dall’ 
azzurro  ,  e  Umilmente  il  rancio  e  il  rollo 
ingoiati  dal  giallo,  da  tali  mifeele  dee  ordi¬ 
nariamente  risultare  qui  un  ceruleo  più  o  meli 
carico,  più  o  men  pavonazzo  \  là  un  giallo 
più  o  men  dilavato,  più  o  men  rancio. 

Non  contento  però  di  quello  domanda  l’Aut. 
a  le  Hello  ,  perchè  il  verde  dillante  egual¬ 
mente  dal  giallo  e  dal  ceruleo  non  com-paja 
preilochè  mai  beilo  e  fpiccato  nella  fiamma 
ordinaria  ;  e  perchè  ali’  incontro  quello  co¬ 
lore  fi  affetti  per  una  maniera  Angolare  dalla 
fiamma  del  rame  .  Rifponde  primamente  5 
che  aneli3  elfo  il  verde  tirato  a  quella  o  a 
quella  infegna  fi  perde  or  nel  giallo,  or  nel 
ceruleo  ,  recando  entro  ali’  uno  o  all’  altro 
mifeuelio  una  degradazione  di  livido  o  ci- 
nericcio ,  In  fecondo  luogo  ,  che  delle  fiam¬ 
me  propriamente  verdognole  fi  difiinguono- 
talora  nell’  abbruciar  delie  legna  »  Riguardo 
poi  alla  fiamma  del  rame  tinta  d' un  verde 
così  belio  e  fpiccato  ,  comunque  li  argomenti 
il  xi olirò  Autore  ,  e  a  tanto  pur  riefea  di 
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provare  ;  che  ciò  pure  dipende  dallo  flato 
dell’  aria  ambiente  ,  facendoci  vedere  ,  che 
nell’  aria  defìogiflicata  cotal  fiamma  verde 
del  rame  fi  converte  non  meno  che  quali!» 
voglia  altra  in  chiara  e  brillante  ;  dobbia¬ 
mo  non  pertanto  confeffare ,  che  non  fi  fod- 
disfa  ancora  riguardo  all’  affettare  il  rame 
con  tanta  tenacità  il  color  verde  ,  a  cui  ri¬ 
viene  la  fua  fiamma  nell’  aria  medefima  fio- 
giflicata  dopo  poco  e  quali  d’ un  faìto  ,  e 
cui  non  abbandona,  che  colf  eflinguerfi .  Ma 
egli  non  avea  ancora  fpinte  le  lue  ricerche 
fu  tal  foggetto  (  che  fi  è  propoflo  full’  ulti¬ 
mo  in  forma  di  queftione),  quanto  effe* 
potino  ,  ed  egli  è  capace  di  fare.  Noi  per¬ 
tanto  lo  dotteremo  a  volerle  continuare , 
fuggerendogli  varie  offervazioni  analoghe  , 
ef.  gr.  full’  aria  nitrofa ,  e  fu  diverfe  diffolu- 
zioni  fatte  col  nitro  ec.  che  portano  alia 
fiamma  la  medefima  tinta  verde  ,  fu  varj 
fali  ,  che  adducono  altre  tinte  y  e  fu  certe 
polveri  5  che  gettate  nel  fuoco  del  cammino 
cingono  per  lungo  tratto  e  per  affai  tempo 
la  fiamma  delle  legna  de1  piu  bei  colori  vie» 
laceo  ,  verde  di  varie  gradazioni  ec.  Quelle 
ricerche  potran  forfè  condurre  l’ Autore  a 
dilucidare  viemmeglio  ciò  che  fol  ne  accenna 
con  quelle  parole  :  „  la  nofira  teoria  tulle 
yy  tinte  della  fiamma  ,  potrebbe  mai  conci- 
5,  liarfi  con  la  novella  teoria  Fi fico-Chimica 
„  dei  colori  del  Sig.  Opoix  ?  o  Pana  alP  al- 
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„  tra  dar  lume  l  Non  fon  molto  lungi  dal 
crederlo  ;  e  già.  non  lafcia  di  andarmi  a 
„  garbo  quella  terra  che  tienfi  difciolta  dalla 
„  luce  r  e  che  velandone  piti  o  meno  la 
fplendore  ,  fecondo  che  vi  fi  trova  più  a 
„  men  graffa  ,  più  o  meno  attenuata  5.  la  vieti 
n  a  tingere  di  colori  più  o  men  vivi  (*)u. 

Non  vogliamo  terminare  F  efiratto  di  que- 
fla  operetta  ripiena  delle  più  belle  e  fecon¬ 
de  ricerche  fenza  dire,  che  l’Autore  non 
Sia  ommeffo  di  riportare  opportunamente  in 
varie  note  ,  e  ove  lo  richiedevano  le  cofe 
eh’  egli  andava  rilchiarando  ,  r  fentimenti 
degli  Autori  tanto  favorevoli  che  contrari  ai 
fuoi  principi .  Si  è  eie  veduto  particolarmente 
rifpetto  alla  teoria  di  Boerhaave  full’  alimen¬ 
to  della  fiamma  ,  che  ha  il  Sig ..  Volta  mo* 
deliamente  impugnato.  Riguardo  le  tinte 
della  fiamma  ha  riportato  il  fentimento  di 
Ulewton  j  e  quello  di  Mm  fchembroek  ,  c  ha 
toccato  le  ragioni  ,  per  cui  non  fi  debbe  ri¬ 
manerne  •  appagato ..  Intorno  poi  alla  ficaia, 
dei  colori  relativamente  alia  vivacità  e  calo¬ 
re  proprio  di  efiì  ,  ha  ritrovato  in  autori 
tfi  un  fecole  addietro ,  nel  celebre  Hook  ,  ed 
altri  ,  la  traccia  di  ciù  che  moderne  efpe- 
rienze  (  quelle  del  Sig.  D.  Mar  figlio  Landr'tani 
fui  calore  originario  de’  raggi  colorati  ,  e  le 
fine  proprie  filile  tinte  della  fiamma  )  hanno- 
nuovamente  decifò  e  fiabilito  5  efiendo  fiato 
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da  <fne’  primi  appunto  collocato  in  cima  il 
giallo ,  in  fondo  il  ceruleo  ;  deviando  dall’ 
ordine  prifmatico  :  fopra  di  che  fa  delle  belle 
riflertionE  Finalmente  egli  ci  mette  fott’ oc¬ 
chio  la  teoria  dell’  azion  dell’ aria  fuila  fiam- 
ma  in  qualità  di  menrtruo  del  flogifto,  non 
già  più  nuova ,  quale  comunemente  in  oggi 
vien  riputata ,  ma  da  più  d’ un  fecolo  ideata 
e  proporta  dallo  fleffo  Hook,  nella  fua  Mi¬ 
crografìa  ,  e  dal  du  Hamel 5  di  cui  riporta  a 
lungo  un  paffo  Iuminofiffimo  .  E  di  vero  la 
fpiegazione  che  ne  dà  quello  Autore  è  tale , 
che  ci  par  fino  che  venga  dappreffo  e  quafi 
pronoflichi  la  fcoperta  dell’  aria  defìogiftica- 
ta  ;  fa  rtupore ,  e  ben  a  ragione  al  Sig.  Volta  che 
una  tal  teoria  polla  fin  d’ allora  in  sì  be! 
lume,  non  fia  fiata  torto  abbracciata  e  pre¬ 
morta  .  Noi  riporteremmo  qui  volentieri  Tillert 
fo  Squarcio  del  dùJAamel ,  fe  i  limiti  che 
ci  fiam  proporti  ce  lo  permetteffero . 

Chiude  F  Autore  la  Lettera  fettima  e  il 
fuo  Libro  con  proporli  quella  quertione  :  ,,  dall’ 
„  aria  infiammabile  fcoperta  in  tanta,  ab- 
bondanza  ,  e  in  tanti  modi  tentata  e  ci- 
mentala  ,  non  fia  portìbile  di  trarre  ai- 
3,  cun  profitto  w  ?  E  ioggiugne  :  ho  tal- 

„  volta  ruminato ,  fe  vi  foffer  mezzi  p  onde 
far  un  ufo  economico  deli’  aria  infiamma- 
3 3  bile  ,  fortituendola  ef.  gr.  all’  olio  ec.  ha 
3,  penfato  a  inzuppare  di  quell*  aria  de’  cor- 
n  pi  molto  porortj  delia  terra  3  e  farne  una 
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5,  fpecie  di  torba  artifiziale  ec.  A  tutto  ciò 
e  ad  altre  cole  ho,  dice,  penfato  ,  ma  non 
„  le  ho  anco  a  dovere  efperimentate  :  che 
„  a  tali  fperienze  ho  veduto  richiederli  molto 
5,  tempo  ,  e  molte  difpoiizioni  ,  e  ingegni 
5,  e  macchine  ,  che  or  non  ho.  Mi  propon- 
3,  go  bene  a  miglior  agio  di  diriggere  varj 
tentativi  a  tal  oggetto  “  .  Noi  non  portia¬ 
mo  che  applaudire  a  tali  vantaggio!!  tenta¬ 
tivi  ,  ed  augurarne  un  e/ito  corrifpondente 
a  quello  delle  altre  ricerche  da  lui  irjtrap- 
prefe,  e  che  abbiamo  fin  qui  veduto. 
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MEMORI  A 

Per  few  he  alla  compiuta  Storia  a  un 
In J etto  Acquatico  cono j cinto  dai 
Naturai ijii  [otto  il  nome 
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PULCE  ACQUAJUOLO  ARBORESCENTE 

Puhx  Aquaùcus  arbore fcens  (*) 

DEL  SIG.  AB.  RAIMONDO  MARIA 
DE  TERME YER. 

BAfla  efaminare  con  aflidtiità ,  e  attenta¬ 
mente  la  natura  per  ifcoprire  alcuno 
de’  Tuoi  fcgreti  congegni  ,  e  fcorgere  le  trac¬ 
ce  ,  che  tiene  nell’  agire  5  e  riprodurli  ,  fic- 
come  fa  inceflantemente .  Di  tai  coitanza 
fornito  ho  imprefo  a  tener  dietro  ad  alcuno 
de’ fuoi  paffi  ,  e  luflngomi  d'avere  fcoperto, 
fralle  altre  cole  ,  un  fenomeno  ,  non  mai 
flato  offervato  dianzi ,  per  quanto  io  fo  ,  e 
di  cui  non  Tappiamo  che  navi  efempio  nella 
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CO  Quella  Memoria  ci  è  Hata  comunicata  MS.  dall* 
Autore  dimorante  in  Faenza  ;  ella  era  original¬ 
mente  in  francale:  nel  trafportarla  in  uoftra  lin¬ 
gua  ,  io  mi  fono  prefa  la  libertà  di  accorciarla 
alquanto,  ommettendo  principalmente  nell’ intro¬ 
duzione  ciò  che  all*  Autore  avea  dettato  U  ìua 
tnodeltia .  Il  Tr . 
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natura  ,  fuorché  in  una  fpecie  ci’  ofìrica  d'ac¬ 
qua  dolce  offervata  dal  Sig.  Merry . 

Alla  defcrizione  che  fon  per  dare  dell’  off 
fervato  fenomeno  e  dell’  animaluocio ,  in  cui 
I'  ho  veduto  deggio  premettere  ,  i.o  che  io 
preii  ad  efaminare  il  pulce  acquajuolo  fenza 
punto  iapere  ciò  che  ferino  ne  aveano  altri 
OìTervatori  ;  2.0  che  dopo  le  mie  ofier trazio¬ 
ni  avendo  letto  ciò  che  di  effo  hanno  lafciato 
ferino  i  più  celebri  Maturandi  ,  avveduto 
mi  fono  che  efFi  affai  imperfettamente  aveanlo 
conosciuto  ;  e  ciò  che  più  mi  forprefe  ,  effi 
ignorarono  pienamente  il  prodigiofo  fenome¬ 
no  dì  riprodurli  lenza  accoppiarli  ad  un  altr' 
effere  della  fua  fpecie  ;  3.0  ehe  effendovi  molte 
varietà  di  pulci  acquatici  io  non  intendo  par¬ 
lar  di  tutte,  ma  di  quella  fpecie  lei  a  mente, 
ni  cui  hanno  parlato  Redi  ,  Swammerdam  , 
e  Geoffioy ,  e  che  vedefi  nella  fig.  L  E’ que¬ 
llo  un  infetto  di  conchiglia  bivalva  ,  cioè  a 
due  battenti  cartiiaginoli  convelli ,  e  si  traff 
parente  ,  che  ponno  vederli  in  effo  tutti  i 
movimenti  delle  interne  lue  parti  .  Swarn - 
merdam  chia mollo  pulce  acquaiolo  arborefeen - 
te ,  e  con  ragione  per  la  particolare  fua  co- 
i trazione  ,  e  la  maravigiiofa  ramificazione 
delle  lue  antenne ,  che  a  mio  parere  denno 
piuttofto  chiamarli  branchie,  o  piccole  brac¬ 
cia  ,  ficcome  piu  fotto  vedremo . 

QiaeiL’  infetto  è  groffo  quanto  un  piccolo 
pulce,  d' un  colore  per  lo  più  cenerino,  o 
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argentato  ,  ma  che  pur  fovente  è  più  cupo  5 
e  dipende  in  molta  parte  dagli  alimenti ,  che 
r animaluccio  truova  nelle  acque  (lagnanti. 
Ha  avuto  il  nome  di  pulce  dalla  proprietà 
che  ha  di  faltare,  faltellando  egli  fu  l’acqua 
in  tutti  i  (enfi .  Tutta  la  parte  edema  de! 
Tuo  corpo  è  ,  fìccome  dicemmo ,  una  cartila¬ 
gine  trafparente  ,  fotto  di  cui  ,  coll’  ajuto 
d’ una  lente  ,  veggoniì  tutti  i  movimenti  in¬ 
terni .  Ha  fui  dolio  un  gobbo  rimarchevole , 
che  diminuifce  a  mi  fura  ,  che  s'  avvicina  alle 
fummentovate  branchie  :  ivi  formali  una  cur¬ 
va  rientrante,  che  quindi,  quali  tutto  a  un 
tratto  tende  a  formare  un  femicircolo  intor¬ 
no  alla  parte  fuperiore  del  capo  ,  e  finifce 
in  una  punta  adunca  a  maniera  di  becco  dì 
pappagallo , 

Alcuni  Autori,  e  fra  quelli  Geofroy ,  hanno 
creduto  che  quello  infetto  fofle  monocolo  : 
didatti  pare  a  chi  «fattamente  non  l’ ofler- 
va  ,  eh’  egli  abbia  un  occhio  folo  ;  ma  io 
dopo  Swammerdam  glie  n’  ho  veduti  due  ^ 
ho  veduto  cioè  che  la  sfera  nera  de’  Tuoi  oc¬ 
chi  è  partita  in  due  da  una  Cottile  diviflone  : 
ho  ciò  oflervato  foventi  fiate«$  e  l’Iio  fatto 
a  parecchie  perfone  intelligenti  codantémente 
rimarcare  .  Anzi  dirò  di  più  :  non  di  due 
foli  ,  ma  di  molti  occhi  fornito  io  credo  il 
pulce  acquajuolo;  poiché  la  sfera  nera  funi- 
mentovata  ,  m’  è  fembrata  un  ammaffo  di 
piccoliffimi  occhi  o  lenti  conveffe  che  io  di- 
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flingueva  fecondo  le  diverfe  riflefioni  ,  che 
faceva  prendere  ai  raggi  della  luce ,  e  fecon¬ 
do  i  movimenti  del  capo  ,  che  faceva  l’ in¬ 
fetto  :  parventi  in  fomma  gli  occhi  Tuoi  fumili 
ad  un  diamante  di  molte  faccie  efpofo  al 
lume  delia  candela .  Si  fa  che  ciò  è  comune 
a  molti  altri  infetti  » 

Ora  quelli  due  piccoli  punti  movonfi  nel 
capo  del  noilro  infetto,  come  fu  un  perno  , 
defcrivendo  ,  ne’  varj  moti  5  de’  femicircoli . 
Non  ho  però  potuto  pienamente  affi  curarmi 
fe  i  movimenti  da  me  offervati  nell1  anima- 
luccio  ,  eh’  io  tenea.  in  uno  fato  violento , 
fofler  degli  occhi  foli  ,  o  della  tefa  intera  . 
Nella  fg.  IL  a  a  vedefi  la  umazione  del  per¬ 
no  fummentovato  5  e  la  frattura  particolare 
degli  occhi  »  Variano  quelli  eziandio  nel  nu¬ 
mero  ,  fecondo  la  varia  loro  efpofzione  :  ta¬ 
lora  ne  ho  contati  fei  ,  talora  dieci  5  e  ben 
anche  dodici  ;  onde  intorno  a  ciò  nulla  af¬ 
ferà  ofo  di  politi vo  ;  nemmeno  ho  potuto 
accertarmi  fe  quelle, due  protuberanze  fano 
fparfe  di  piccoli  brillanti  per  ogni  verfo  ; 
avendo  fempre  veduti  quefi  nella  parte  fu- 
periore  ,  e  non  mai  nell’  inferiore  ;  ove  pro¬ 
babilmente  ve  n’avrà  ,  fenza  che  veder  f 
pollano  per  mancanza  di  luce  » 

Swammerdam  y  come  dilli  di  fopra  ,  chia¬ 
ma  antenne  que’  due  corpi  cilindrici ,  e  ob~ 
longhi  ?  che  ha  l’ infetto  preffo  al  capo  ,  e 
che  il  fendono  in  varie  ramificazioni  »  onde 
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gli  diede  il  nome  d8  arborefcente .  Io  confide- 
randone  la  Umazione  e  Tufo ,  anziché  anten¬ 
ne  ,  le  chiamo  più  volentieri  branchie  ,  o 
braccia  :  poiché  quelle  fervono  agli  inietti 
per  toccare  ,  ed  efaminare  i  corpi  ,  che  in¬ 
contrano  nel  loro  cammino  ,  ed  evitarli  , 
laddove  il  pulce  acquajuolo  fervefi  di  que 
due  corpi  per  ifpiccare  de’ ialti  nell  ^acqua  ,  e 
dar  la  caccia  agii  altri  infetti  ,  de  quali  la 
cibo  :  altronde  le  antenne  lono  tempre  otte 
nel  capo,  e  al  di  fopra  degli  occhi;  ove  non 
fono  certamente  nel  nobro  pulce  ..  Checché 
ne  fa  è  certo  che  quelli  memori  gli  tono 
d’  una  fomma  neceilità  per  gli  ufi.  fu m men¬ 
tovati  . 

La  bruttura  di  quebi  corpi  merita  una  par¬ 
ticolare  olfervazione .  Vedafi  la  fig.  IV.  La 
loro  bafe  è  un  tronco  ,  da  cui  partono  due 
ramificazioni,  limili  ai  due  rami  d  un  albe¬ 
ro  .  Ognuna  di  quelle  ramificazioni  ha  tre 
articolazioni ,  a  cui  fono  attaccati  tre.  ramo- 
(celli  cilindrici ,  che  divengono  minori  a  pro¬ 
porzione  ,  che  s’ avvicinano  ali  ebremita  • 
Ognuno  di  quebi  ramofcelii  cilindrici  ha  pur 
effe  tre  articolazioni  ;  da  ognuna  di  quebe 
efcono  pur  altri  ramofcelii  ,  o  piuttobo  pe- 
luzzi  ,  ne’  quali  con  una  lente  acutifTima  , 
m’  è  pur  fembrato  di  vedere  altre  articola¬ 
zioni  ,  e  pelini  più  piccoli  ;  coficchè  fe  fi 
avellerò  migliori  microfcopj  che  noi  non  ab¬ 
biamo  s  troveremmo  e  quelle  ,  e  quelli  ai 
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fommo  grado  moltiplicati .  Quefti  ramofcel- 
li  5  o  peli  fono  cinque  in  una  delle  prime 
due  ramificazioni  ,  e  quattro  nell’  altra  .  La 
prima  pelle  ,  che  copre  le  branchie  ,  ferve 
come  cT  afiuccio  ad  altre  branchie ,  che  den- 
no  venire  in  feguito ,  e  veggonfi  allorché  il 
pulce  depone  gl’inviluppi  di  tutte  le  parti  del 
ìlio  corpo  :  per  vieppiù  accertarmi  di  ciò  ho 
recifi  fovente  de5  fummentovati  peli  ?  e  a 
quelli  altri  non  fuccedettero  ,  il  che  farebbe 
pur  avvenuto  ,  fe  i  fecondi  non  fodero  dati 
yeciii  co’  primi ,  ne’  quali  erano  contenuti . 
*X  ulte  quefte  branchie  fono  fparfe  di  picco¬ 
li  ffi  me  punte  taglienti  ,  e  di  fcaglie  trafpa- 
yentiffime,  onde  il  corpo  tutto,  che  pur  n’ è 
coperto ,  veduto  fotto  il  microfcopio  ,  appare 
ci’ un  bel  colore  argenteo  iucidiffmo . 

La  fg,  V.  rapprefenta  le  parti  della  ge¬ 
nerazione  :  gii  organi  dipintivi  dei  due  feffi 
trovanfi  qui,  a  parer  mio,  in  un  folo  indi¬ 
viduo  proprietà  che  caratterizza  principal¬ 
mente  il  nofbro  infetto  .  Su  di  ciò  ho  fatte , 
come  vedrem  in  feguito,  le  più  decifive  of- 
fervazioni  :  a  rapprefenta  il  fedo  del  maf- 
chio  ?  b  quello  della  femmina .  Lungo  la  parte 
mafchile  veggonfi  certe  come  fpine  lotti  li  di¬ 
me  dilpode  a  cerchi  paralleli .  Probabilmente 
quelle  fpine  ,  efiendo  ripiegate  colia  punta 
ver  io  il  corpo  dell’  animale  faciliteranno  l’in¬ 
troduzione  nell5  accoppiamento  delle  due  parti 
fefluaii ,  e  per  1’  oppollo  ne  renderanno  difH- 
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Cile  la  feparazione,  come  fuccede  in  più  groffi 
animali  ,  e  principalmente  ne’  gatti .  Io  pollo 
accertare  d’aver  veduto  nei  momenti  più  forti 
dell’  amore  di  quell’  inietto  certi  moti  ,  e 
varie  inde  filoni  ,  e  tendenze  della  parte  a 
veno  P  apertura  b  \  e  sì  pronti ,  sì  vivi  erano 
tai  movimenti  chi  io  non  elìco  punto  a  cre¬ 
dere  ,  che  le  due  fummentovate  parti  fieno 
fiate  desinate  dalla  natura  per  fare  le  cor- 
rifpettiv.e  funzioni  della  generazione,  e  pro¬ 
pagazione  di  quell’  animatacelo . 

La  fìg.  VT.  rapprelenta  varie  parti  interne 
fepa-rate  dal  redo  del  corpo  del  nofiro  infet¬ 
to  ;  e  la  fìg.  Vili,  varie  zampette  armate 
di  uncini  .  Sono  quelle  in  un  movimento 
continuo  ;  non  ho  perciò  potuto  con  drit¬ 
tezza  difegnarle  ,  e  per  non  renderne  troppo 
confuto  il  dileguo  le  ho  P  una  dall’ altra  al¬ 
lontanate  piucchè  didatti  non  fono  ;  o  piut- 
tofio  quali  fono  allorché  Panimale  le  laida 
fpogliandoféfce.  Non  v’ è  parte  in  elio  comun¬ 
que  piccola,  di  cui  non  laici  la  fpoglia,  tranne 
gli  occhi:  almeno  pollo  dire,  che  la  fpoglia 
di  quelli  è  quella  fola,  che  non  ho  mai  veduta. 
Cangiando  la  fpoglia  egli  diviene  maggiore. 

Ma  ritorniamo  alia  proprietà  ,  che  ha  il 
nofiro  infetto  d’ edere  afrodito  ,  cioè  di  po¬ 
ter  compiere  da  le  fleffo  l’opera  maravigliofa 
delia  generazione  ,  avendo  gli  organi  neeef- 
farj  a  fecondare  i  proprj  feti  ,  e  a  metterli 
alla  luce  .  Non  tardai  molto  a  vedere  le  due 
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parti  5  che  parvermi  le  parti  feffuaìi  (Veg- 
gali  la  fig.  V.  b)\  ne  dubitai  fui  princi¬ 
pio  per  la  rarità ,  e  la  firanezza  del  fenome¬ 
no  ;  ma  avendo  poi  vedute  le  parti  in  azio¬ 
ne  ,  depofi  ogni  dubbio  ;  e  allor  fu ,  che  mi 
determinai  a  feguire  palio  palfo  la  fioria  di 
quell’  infetto ,  tenendo  il  Tegnente  metodo .  . 

Collocai  in  un  ampollina  di  vetro  uno  di 
quelli  pulci  arborefcenti ,  che  pocanzi  fu  gli 
occhi  miei  avea  partoriti  molti  figli .  L' eia- 
minai  toilo  al  microfcopio  colla  maggior  at¬ 
tenzione  ,  e  reftai  convinto  ,  che  la  matrice 
fua  era  vota  ,  nè  eravi  refiato  alcun  feto  ; 
della  qual  cofa  la  trafparenza  lucidiffùna  dell’ 
animaletto  permetteami  d"  afTicurarmi .  Nel 
giorno  Hello  ,  dopo  alcune  ore  ,  tornai  a  ri¬ 
vedere  l’infetto,  e  fui  ben  forprefo  vedendo¬ 
gli  la  matrice  piena  di  nuovi  feti  ,  ofifia  di 
piccoli  giobetti ,  quali  veggonfi  nella  fig.  I. /, 
ed  i  :  in  ì  fono  ingranditi  col  microfcopio  . 
DifFatti  dopo  tre,  o  quattro  giorni  la  pulce 
partorì  de’  nuovi  figli  ,  vivi  ed  agili  quanto 
la  madre  loro,  che  dieronfi  tofio  a  far  la  cac¬ 
cia  d5  altri  più  piccoli  infetti  nuotanti  nell' 
acqua .  Ripetei  la  medefuna  fperienza  parec¬ 
chie  altre  volte,  e  in  diverfe  maniere,  Tem¬ 
pre  premettendo  un  efame  accurato  della 
matrice,  con  cui  m’ afficurava  ,  ch’ella  era 
affatto  vota  nel  collocare  la  pulce  feparata 
nell’  ampolla  ,  e  collantemente  dopo  breve 
tempo  vidi  in  quella  i  feti ,  indi  ufcirne  i 
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figli  ,  e  quelli  moverfi  ,  far  la  caccia  ,  ri* 
produrli  ec. 

E  in  ciò  ho  pure  oflervata  una  proprietà 
nel  noftro  infetto  ,  che  a  nefifun  altro  inietto 
acquatico  ,  eh’  io  Sappia  ,  conviene  :  cioè  di 
figliare  ,  e  di  continuare  a  vivere  ,  ficcome 
fanno  gli  animali  più  grandi .  Negli  altri  in¬ 
fetti  fembra  generalmente  ,  che  la  natura 
contentandofi  della  fpecie ,  tolga  a  quei  che 
la  propagano  la  vita  che  comunicano  ai 
figli  ;  ma  il  pulce  acquajuolo  è  dopo  il  parto 
più  vivace  che  mai ,  anzi  fembra  ,  che  vi¬ 
gore  ne  acquifti  5  e  accrefcimento  . 

Quelle  offervazioni ,  comechè  per  fe  im¬ 
portanti  ?  non  ballavano  però  ad  afficurar- 
mi ,  che  la  propagazione  fatta  fi  folle  fenza 
cooperazione  a  altro  individuo  della  fpecie 
medefima  .  Potea  ben  avvenire  che  l’infetto  , 
eh’  io  feparava  dagli  altri  ,  folle  già  flato 
dianzi  fecondato  5  fenza  che  di  ciò  fi  vedefie 
alcuna  traccia  '  cosi  un  gallo  feconda  le  uova 
d’ una  gallina  anche  molto  tempo  prima, 
che  quella  le  deponga  ;  il  che  fa  credere ,  che 
la  natura  provvida  abbia  nelle  galline  desi¬ 
nato  un  ferbatojo  ,  ove  il  liquor  feminale 
ritengali  ,  e  fi  difiribuifea  poi  nelle  uova  a 
proporzione  del  bifogno.  Or  una  fimil  cofa 
avvenir  potrebbe  nel  pulce  acquajuolo.  Ma 
e  col  ragionamento,  e  colf  offervazione  m’av¬ 
vidi  ,  che  tal  fofpetto  non  era  punto  verifimi- 
le  .  Il  paragone  colla  gallina  non  è  efatto,  ef- 
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fendo  quefia  oxupara  ,  e  ’1  nofiro  pulce  vivi¬ 
paro  :  nella  gallina  già  ai  licor  feminale  pree- 
fifiono  le  uova  nell’  ovaja  ,  le  quali  nell'  atto 
dell’ accoppiamento,  fìccome  ofiervò  il  Sig.  di 
Buffon  ,  ricevon  tutte  una  porzione  del  licore 
fecondante  ;  ma  tali  uova  nel  nofiro  infetto 
non  erano  certamente  ,  fìccome  per  mezzo 
di  diligenti  ofiervazioni  m’  afìicurai  :  le  uova 
che  fa  ia  gallina  in  una  Cagione  ,  comechè 
facciale  a  intervalli  feparati  per  eonfenfo  de' 
migliori  Naturalidi,  fi  confiderano  come  un 
parto  folo  ;  or  ciò  non  può  penfarfi  dei  parti 
del  pulce  acqua juolo  ,  che  fa  molti  figli  a 
un  tempo  fello ,  e  vota  ne  refa  interamente 
la  matrice. 

E  ciò  che  fcioglie  ogni  obbiezione  fi  è 
T  oflervare ,  che  non  folo  figliò  un  pulce  ac¬ 
quaiolo  lafeiato  folo  nell’  acqua  ,  dopo  d’aver 
vi  fiuto  in  libertà  co’  fuoi  compagni  ;  ma  ezian¬ 
dio  un  pulce  feparato  dagli  altri  al  momento 
che  ufciva  dalla  matrice.  Di  ciò  m’ afìicurai 
colla  fperienza  feguente  .  Offervai  attenta¬ 
mente  un  pulce  acquaiolo ,  che  fava  per 
partorire  :  i  piccoli  ,  appena  gli'  furon  ufciti 
dal  ventre,  da  me  prefi  furono,  e  ripofii  in 
ampolline  feparate  :  erano  in  numero  di  diciaf- 
fette  .  Ivi  vifiero  ,  fi  nutrirono  d’altri  infet¬ 
ti  ,  e  al  debito  tempo  ognuno  di  elfi  mof rò 
nella  matrice  dei  feti  ,  e  diede  alla  luce  de’ 
piccoli.  Tutti  quelli  piccoli  al  loro  nafcere 
furono  da  me  pur  feparati  ad  uno  ad  uno 
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in  diverfe  ampolline  ;  e  ciò  non  ottante  quelli 
pure  ai  convenevoi  tempo  figliarono.  E’  dun¬ 
que  evidente,  ette  quelli  animaletti  fi  propa¬ 
gano  lenza  accoppiarli  5  e  fecóndarfi  i’  un 
fi  altro . 

Due  dubbi  intorno  a  ciò  potrebbono  for¬ 
marli  ancora  .  I  noftri  infetti  non  potrebbo¬ 
no  eglino  e  fiere  fecondati  da  mafchi  della 
medefima  fpecie  5  ma  per  la  loro  piccolezza 
impercettibili  a  occhio  nudo  ,  ovvero  tali  , 
che  avendo  una  forma  affatto  diverta  (fi  che 
non  è  nuovo  nella  Storia  Naturale  degl’  in¬ 
fetti)  non  fiano  creduti  capaci  di  accoppiarli 
a  loro  ?  o  fors’  anche  da  alcuno  di  que’  tali 
mofeherini ,  ofiia  piccoli  infetti  volanti ,  che 
fiando  alia  fuperficie  5  fono  talora  i  mariti 
ci’  altri  infetti  nell’  acqua  ttefia  nuotanti  ?  In¬ 
oltre  non  potrebber  eglino  quelli  animaiuc- 
ci ,  mentre  in  qualità  di  feti  Hanno  ancora 
nell’  utero  materno  ,  tra  di  loro  fecondarti  ? 
Se  vogliamo  prefiar  fede  ad  Arifiotele  (*) 
nella  Perfia  difeccato  un  forcio  femmina  ,  en¬ 
tro  cui  de’  feti  trovaronfi  ,  e  quelli  d’  altri  feti 
erano  pur  pieni  .  Perchè  lo  fiefiò  non  po¬ 
tremmo  dire  de’  pulci  acquajuoii ,  fenza  ricor¬ 
rere  all5  afrodifmo  per  ifpiegare  il  fenomeno 
in  loro  ofierva.ro  (**)? 


(¥y  Lib.  VI .  hijl  anim . 

(*f)  Un’  eferapio  più  vero  di  ciò  ,  e  più  analogo  al 
calo  noftro  l’abbiamo  ael  Volvoce  0  detto  da  Ree* 
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Sebbene  tali  dubbj  non  fembri.no  avere 
punto  di  probabilità  ,  pure  feci  le  feguenti 
efperienze  per  interamente  efcluderli .  Acciò 
non  nafceffe  fofpetto  per  gli  altri  infetti  nuo¬ 
tanti  nell’  acqua  ,  e  volanti  alla  fuperdcie 
di  ella  j  ne  feci  bollire  una  quantità  conve¬ 
niente  5  e  mentr’  era  affai  calda  ancora  la 
verfai  in  una  tazza  di  cri  dal  Io  ,  cui  rodo 
Impofi  il  ben  adattato  coperchio .  L’ acqua 
fi  raffreddò  :  ne  efaminai  varie  gocce  fotta 
il  microfcopio  colla  piò  acuta  lente  ,  e  niun5 
infetto  vi  trovai  :  T  acqua  fece  delia  depofì- 
zione  ?  che  contenea  appunto  le  fpoglie  de’ 
morti  infetti ,  e  qualche  granellino  di  terra  * 
In  tal  acqua  >  ripartita  in  varie  ampolline  y 
collocai  feparatamente  que’  pulci  ,  che  erano 
fempre  dati  tenuti  folitarj  :  la  loro  matrice 
fi  riempì  di  feti  fecondo  il  folito  ,  i  quali 
predo  nacquero .  Quedi  todo  collocati  in  di- 
verfe  ampolle  coll  acqua  medefima  pur  il 
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fel  animai-paila  .  A  una  piccoliffima  palla  è  ap¬ 
punto  limile  quell’  infetto  acquatico  ,  entro  eni 
veggonlì  i  figli  come  tante  pallottoline  ,  ed  en¬ 
tro  quelle  altre  pallattoline  più  piccole,  coficchè 
per  fino  la  quinta  generazione  al  dire  di  Roefel 
in  uno  di  effi  fi  è  veduta  .  Propagafi  col  metter 
fuori  i  fuoi  piccoli  ,  e  -quelli  quelli  che  hanno 
entro  di  fe  Udii,  e  così  via  via.  11  eh.  Sig.  Ab. 
Spallanzani  ne  ha  feguita  perfino  la  rg  genera¬ 
zione.  Vegganfi  i  fuoi  Opufcolì  di  Fijìca  animale 
e  vegetabile .  Voi.  i.  pag.  167.  ec.  Roefel ,  e  2to- 
ker .  Il  TrinU 
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riproduiTero  .  Ho  però  oflervato  che  minori 
in  numero  ,  e  più  deboli  erano  i  figli  ,  che 
indi  nafcevano  ;  il  che  alla  mancanza  dei 
cibo  devefi  attribuire .  E  quando  per  una 
certezza  maggiore  in  luogo  d’acqua  bollita, 
ho  ubata  acqua  diftillata  limpidi  lii  ma  ho  ve¬ 
duto  diminuirli  ancora  maggiormente  il  nu¬ 
mero  de’  piccoli  ,  la  loro  forza  ,  e  la  vita 
{iella  della  madre,  che  ordinariamente  mo¬ 
riva  dopo  una  ,  o  due  efperienze  ;  ma  ciò 
non  lafcia  di  confermare  l’ opinion  mia  in¬ 
torno  al  partorire  di  quell’  inietti  fenza  ac¬ 
coppiamento  .  Per  ciò  che  riguarda  agl’  in¬ 
fetti  volanti  mi  fono  alTicurato  ,  che  niuna 
parte  non  avean  elfi  nella  fecondazione  dei 
pulce  acquajuolo  chiudendo  i  vali  ,  in  cut 
era  un  di  quelli  feparatamente  riporto  or  con 
un  velo,  che  lafciando  libero  il  corfo  all1 
aria ,  negarti?  ogni  accertò  ai  mofcherini  ,  or 
colla  carta  incoìlandoveia  efattamente  intor¬ 
no  all’  orlo,  cofìcchè  nemmeno  l’aria  rterta 
v’ entrarti?.  Nulla  di  meno  il  pulce  rerttò  fe¬ 
condo  ,  e  fi  propagò  . 

Abbenchè  il  fecondarli  de’  feti  tra  di  loro 
nell5  utero  materno  fia  una  sì  llrana  corta  , 
che  nalcer  mai  non  ne  porta  un  ragionevol 
fofpetto  ,  pure  diliìpar  volendo  ogni  ombra 
di  dubbio ,  prefi  un  pulce  acquajuolo  pieno 
di  feti  non  giunti  ancora  a  perfezione .  Com¬ 
primendolo  dolcemente  fra  le  dita  P  obbli¬ 
gai  a  mettere  alla  luce  que’  feti ,  al  numero 
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di  diciotto  5  de’  quali  altri  aveano  una  figura 
rotonda,  cioè  erano  ancora  nel  gufcio  ,  al¬ 
tri  da  quello  ufciti  erano  ,  ma  non  ancora 
ben  formati  .  Gli  efaminai  tutti  lotto  un 
grande  ,  ed  ottimo  microfcopio  a  doppia  ri¬ 
ffe  {Pione  :  quelli  che  {lavano  nel  guido  era¬ 
no  fenza  moto  ;  gli  altri -aveano  un  movi¬ 
mento  interrotto  ,  erano  mezzo  fiorpi  ,  e 
pareanmi  anche  lenza  braccia*  Avvegnaché 
non  ifpe raffi  alcun  buon  fucceffio  da  quella 
fperienza  pure  collocai  in  diverfe  ampolle  sì 
le  uova  ,  che  gli  animaletti  e  li  tenni  a  un 
calore  Tempre  eguale ,  valendomi  per  ciò 
d*  un  buon  termometro  reaumuriano  .  Ela¬ 
miti  ava  affai  frequentemente  le  ampolline  : 
nulla  vi  Icori!  di  nuovo  nel  primo  giorno  : 
al  dì  Tegnente  m’ avvidi  con  piacere  ,  che 
quegli  animalucei  erano  vivi  ,  e  faltellava- 
no  ,  come  le  ai  debito  tempo  foffer  nati  : 
dopo  pochi  giorni  li  trovai  fecondi ,  e  figlia¬ 
rono  :  uno  fra  quelli  infetti  diemmi  perfino 
frentatre  piccoli .  Dai  furnmentovati  glo- 
betti  però ,  offa  uova  ,  comechè  le  tenefll 
a  un  grado  di  caldo  convenevole  ,  pur  non 
vidi  tifarne  i  piccoli  ;  Te  fe  n’eccettui  un 
folo ,  che  probabilmente  era  affai  piu  for¬ 
mato  degli  altri  9  e  che  effondo  vilfiito  quat¬ 
tro  foli  giorni  ,  morì  fenza  figliare*  Quell’ 
efperienza  pertanto  non  parventi  decifiva  ab- 
ballanza . . 

Ne  tentai  un’  altra ,  Prefi  un  pulce  nel 
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momento*  che  le  uova  caddero  dall’  ovaja 
nella  matrice  .  E'  chiaro  ,  che  prima  di  quel 
momento  dando  ne’  riipettivi  gufci  non  ha n- 
no  potuto  que’  feti  vicendevolmente  fecon¬ 
darli.  Veggafi  la  fig.  I.  Pofai  tal  pulce  fu 
un  porta-oggetti  del  microfeopio  ,  in  una 
goccia  d’ acqua ,  e  dolcemente  comprimen¬ 
dola  con  uno  deeco-,  E  obbligai  a  deporre 
ad  uno  ad  uno  tutt’  i  globetti  che  avea 
nella  matrice,  lafciandogliene  un  folo .  Non 
parve  il  pulce  molto  incomodato  da  quedo 
parto  violento  :  lo  rioffervai  al  microfeopio , 
e  m’  accertai  che  didatti  un  uovo  folo  era- 
gli  rimado  .  Ciò  fatto  lo  collocai  in  un’  am¬ 
pollina  a  parte,  egli  non  tardò  a  partorir 
un  piccolo ,  cui  todo  feparai ,  e  che  dopo 
dieci  giorni  trovai  colla  matrice  piena  d  uo¬ 
va  j  quede  divenner  todo  animaletti ,  che  da 
me  ,  come  dianzi ,  feparati  altri  figli  gene¬ 
rarono  ;  e  altri  figli  pur  diede  in  luce  la 
madre  loro  . 

Per  ultimo  ho  fatto  un  altro  cimento  più 
decifìvo  ancora.  V’ha  de’  tempi  ,  in  cui  il 
nodro  infetto ,  (  o  da  per  vecchiezza  ,  o  per 
ifearfezza  di  cibo  ,  o  per  la  troppa  caldezza 
dell’acqua  efpoda  al  fole-  .ardente  )  è  adai 
poco  fecondo .  rì  adora  ne  olfervai  alcuni  che 
aveano  nella  matrice  or  cinque-,  or  due  e 
talor  anche  un  folo  di  que’  globetti ,  o  uova* 
Trafcelfi  pertanto  due  pulci  che  conteneano 
elafe  uno  un  fol  uovo  3  e  in  feparate  ampoi- 
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le  li  collocai .  Partorì ron  dopo  due  giorni  ; 
Pepar  ai  lubito  i  piccoli ,  li  poli  in  due*ampol- 
line,  in  un’  acqua  ben  provveduta  di  cibo  , 
e  rollo  ben  le  chiudi.  Ciò  non  ofìan te  quelli 
animalucci  così  foli ta r;  ,  fenza  poter  imma¬ 
ginare,  che  flavi  flato  accoppiamento  di  nin¬ 
na  maniera  ,  non  una  fola  ,  ma  più  volte 
propagarono .  Sono  certo  ,  che  fe  fi  farà  mille 
volte  la  ^fleiìa  efperienza  ,  s  avrà  mille  volte 
il  medefimo  rifultato . 

Se  alcuno  v’ha  ,  cui  non  ballino  tutti  i 
riferiti  cimenti  a  perfuaderio  ,  che  la  gene¬ 
razione  del  pulce  acquajuolo  fi  fa  fenza  che 
flavi  accoppiamento  di  due  individui ,  e  che 
balla  a  fe  llelfo  un  individuo  folo  de’  due 
feffi  fornito  ,  o  ripeta  egli  colla  necefTaria 
pazienza  tutta  la  ferie  delle  fperienze  da  me 
fatte  per  verificare  quanto  da  me  fi  efpone-, 
o  un  altra  maniera  proponga,  e  indichi  per 
qual  altro  mezzo  in  tali  animaletti  fecondine 
l’ uoya  ,  e  fi  propaghi  la  fpecie . 

Dilli  di  fopra ,  che  in  certi  tempi  il  pulce 
acquajuolo  è  men  fecondo  che  in  altri  :  que¬ 
llo  tempo  è  la  Hate .  Sebbene  in  tale  Cagio¬ 
ne  abbondi  maggiormente  il  cibo ,  pure  la 
generazione  e  minore,  e  forfè  n’  è  cagione 
il  troppo  caldo  dell’  acqua .  Io  offervaì  dif¬ 
etti  ,  che  avendo  collocati  diverii  di  quelli 
animaletti  in  un  recipiente  d’acqua  largo- 
un  piede,  e  mezzo  piede  alto,  ove  e  infet¬ 
ti ,  ed  erbe  pel  loro  pafcolo  eranvi  in  ab- 
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hondanza  ,  in  meno  di  dodici  giorni  li  tro¬ 
vai  tutti  morti  ;  laddove  gli  ho  fcorti  affai 
fecondi  ne’  meli  di  Gennajo  ,  e  Febbraio  : 
nafcono  allora  più  felicemente ,  e  in  mag¬ 
gior  copia  i  piccoli  :  quelli  dopo  dieci ,  o 
dodici  giorni  hanno  la  matrice  piena  d’  uova  , 
e  dopo  tre  o  quattro  divengono  madri .  Po¬ 
che  ore  dopo  il  parto,  o  ai  più  tardi  nel 
giorno  feguente  veggonfì  nuovamente  pre¬ 
gni,  tornano  a  partorire,  e  più  volte  nel 
periodo  della  lor  vita  moftrano  quella  for- 
prendente  fecondità  ,  Da  alcuni  ebbi  perfino 
a  dieci ,  o  dodici  parti .  E’  vero  pero ,  che 
fe  fono  fùperiori  agli  altri  infetti  partorendo 
più  volte ,  quelli  in  compendo  molto  mag¬ 
gior  numero  di  figli  producono  in  una  volta 
fola  . 

Vedendo  sì  prefiamenfe  riempierli  d’ uova 
la  matrice,  poco  dopo  efferfi  votata  de’  feti, 
ebbi  curiofità  d’  indagare  in  qual  parte  dell* 
infetto  folle  ripe  fio  il  ferbatojo  di  effe,  o  della 
materia  onde  sì  prontamente  fi  formano  » 
Comechè  trafparente  fia  il  pulce ,  e  pazien¬ 
ti  (lìmo  io  fia  fiato  ,  e  di  buon  microfcopio 
a  doppia  rifiefiìone  munito  ,  pur  nulla  non 
potei  mai  feorgere,  che  tenefie  luogo  dovaja. 
Per  folo  frutto  delle  mìe  offervazioni  ho  co- 
nofeiuto  che  le  uova  prima  di  cadere  nella 
matrice  veggonfì  difpofie  in  due  file  lungo 
il  canale  intefiinale  una  alla  diritta,  e  l’al¬ 
tra  alla  fin Ldi' a  parte  di  effo*  Forman  ivi 


de  Terni  eyer  . 

come  una  coroncina  di  grani  cTim  giallo 
pallido .  Sembran  quelli  affai  fortemente  at¬ 
taccati  T  uno  all’  altro  come  per  un  filo  , 
coficchè  fe  T  animaletto  non  s’ajutaffe  cor 
numerofi  piccoli  piedi ,  ond’  è  fornito  ,  diffi¬ 
cilmente  le  uova  cadrebbono  nella  matrice. 
Ditti  che  quelle  preffo  al  canal  inteffinale 
fono  d’ un  giallo  pallido  ;  ma  quando  fono 
nella  matrice  prendono  un  cenericcio  un  po’ 
cupo  .• 

La  Natura  sì  liberale  col  noftro  pulce 
per  ciò  che  riguarda  la  maniera  di  propa¬ 
gagli  ,  non  Io  è  fiata  meno  nel  concedere  a 
lui  la  facoltà  di  rinnovare  interamente,  e 
fovente  il  fuo  inviluppo ,  offa  la  pelle ,  che 
tutte  le  parti  ne  ricopre.  Cambia,  a  così 
dire,  vellito,  al  primo  ufcire  dal  corpo  ma¬ 
terno  ;  quattro  volte  per  lo  meno  a  quali  eguale 
intervallo  di  tempo  lo  cambia  ne’ dieci  o  do- 
dici  giorni  che  fcorrono  dal  fuo  nafcere  al  fuo 
generare  ;  e  preffochè  Tempre  lo  cambia  ogni 
qual  volta  produce  de’ piccoli .  Uno  di  quelli 
pulci  avendo  partorito  otto  volte  ,  ha  can¬ 
giato  di  pelle  tredici  volte  almeno. 

Cangiando  fpeglia  l’ inietto  crefce  di  vo¬ 
lume  ,  e  ciò  fa  piu  fenfìbilmente  dopo  le 
prime  tre  o  quattro  volte  che  la  cambia  . 
Ditti,  che  rinnovava  il  fuo  inviluppo  inte¬ 
ramente,  e  con  ciò  volli  dire,  che  non  folo 
le  parti  eflerne ,  ma  le  parti  interne  mede- 
.ume  ,  cioè  quelle  molte  tenui  Ili  me  gambe  7 
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braccia  inferiori  ,  che  fol  veggonfi  coll’ 
uto  d’  un  microfcopio ,  cangian  pur  effe  di 
elle  .•  Per  effere  tali  parti  in  un  moto  con- 
nuo  ?  e  rapidifflmo  ,  ho  dovuto  difegnarle 
u  la  fpogiia  loro  lafdata  dall’  infetto .  Veg- 
-‘afi  la  fig.  II L  :  in  a  ,,  e  b  rapprefentafi  tutta 
a  fpogiia  delle  parti  efterne  :  la  parte  b  cor- 
ifponde  a  quella  ,  che  comincia  al  luogo 
ella  gobba  fino  al  becco  :  ordinariamente 
otto  queiia  forma  lafcia  l' infetto  la  fua  fpo- 
lia  nell’  acqua .  Le  fig.  IV ,  V ,  VI  5  VII 
ono  le-  fpoglie  delle  parti  interne  . 

Quanto  piu  crefce  P  infetto  tanto  fi  fa  mi- 
lore  la  coda  che  vedef  in  c  fig.  I.  Di'  que- 
la  pertanto  ne’  primi  giorni  deli’  animale  fe 
te  vede  meglio  la  cofiruzione  ,  che  poi  :  al¬ 
ma  colf  ajuto  del  microfcopio  vi  fi  fc ergo- 
o  molti  peli,  o  fpine,  di  cui  è  interamente 
unita  ,  e  lo  è  pure  quella  parte  di  fqua- 
a  ,  che  può  confi derarlì  come  la  fpina  dor- 
.,e  .  Quando  i  feti  fono  ancora  nella  ma¬ 
nce  ,  o  eziandio  ne’  primi  giorni  di  vita  tal 
oda  ffa  ripiegata  tra  le  due  fq.uame  5  che 
ie  coprono  il  corpo .  Io  non  faprei  ben  dire 
qual  fine  propella  fiali  la  natura  dando  loro 


V 


a  coda  r  cui  si  predo  perdono  :  forfè  perché 
principio-  il  pelo  di  effa  gli  equilibri  coll 
equa  fe  fono  fpecificamente  piu  leggieri  ,  o> 
moto  di  ella  loro  ferva  a  foffenerfi  fu  bac¬ 
ila  ,  fe  fon  pià  pefanti ,  ovvero  ferva  loro’ 
uricamente  pel  moto  progredii  vo, 
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come  una  coroncina  di  grani  cT  un  gir 
pallido»  Sembran  quefti  aliai  fortemente 
taccati  T  uno  all’  altro  come  per  un  fi, 
coficchè  fe  r  animaletto  non  s’ ajutafle 
numerofi  piccoli  piedi,  ond’  è  fornito  ,  di 
dimente  le  uova  cadrebbono  nella  matrb 
Diffi  che  quelle  preffo  al  canal  inteflin 
fono  d’ un  giallo  pallido;  ma  quando  fc 
nella  matrice  prendono  un  cenericcio  un 
cupo  » 

La  Natura  sì  liberale  col  noftro  pu 
per  ciò  che  riguarda  la  maniera  di  prò} 
garfì ,  non  lo  é  Hata  meno  nel  concedere 
lui  la  facoltà  di  rinnovare  interamente, 
fovente  il  fuo  inviluppo,  offìa  la  pelle,  c 
tutte  le  parti  ne  ricopre.  Cambia,  a  c 
dire,  vellito,  al  primo  ufeire  dal  corpo  v 
terno  ;  quattro  volte  per  lo  meno  a  quali  egu 
intervallo  di  tempo  lo  cambia  ne5  dieci  o 
dici  giorni  che  feorrono  dal  fuo  nafeere  al 
generare  ;  e  preflochè  Tempre  lo  cambia  o( 
qual  volta  produce  de’ piccoli .  Uno  di  qrn 
pulci  avendo  partorito  otto  volte  ,  ha  ca 
giato  di  pelle  tredici  volte  almeno. 

Cangiando  fpeglia  l’ inietto  crefce  di  r 
lume  ,  e  ciò  fa  più  Tenlibilmente  dopo 
prime  tre  o  quattro  volte  che  la  cambi 
Dilli ,  che  rinnovava  il  Tuo  inviluppo  in 
ra  mente ,  e  con  ciò  volli  dire  ,  che  non  f 
le  parti  ellerne  ,  ma  le  parti  interne  me< 
Tme ,  cioè  quelle  molte  tenui  Hi  me  gamb 
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e  braccia  inferiori  ,  che  fol  veggonfi  coll’ 
ajuto  d1  un  microfcopio ,  cangian  pur  elle  di 
pelle  .  Per  efìere  tali  parti  in  un  moto  con¬ 
tinuo  ?  e  rapididimo  ,  ho  dovuto  dileguarle 
fu  la  fpoglia  loro  lafciata  dall’  infetto .  Veg- 
gafi  la  fig.  ITI.:  in  a  ,,  e  b  rapprefentafi  tutta. 
La  fpoglia  delle  parti  eilerne  :  la  parte  b  cor- 
rifponde  a  quella  ,  che  comincia  al  luogo 
della  gobba  fino  al  becco  :  ordinariamente- 
fotto  q  uè  Ita  forma  lafcia  P  infetto  la  fua  fpo¬ 
glia  nell’ acqua .  Le  fig.  IV,  V  VI ,  VII 
fono  le-  fpoglie  delle  parti  interne  . 

Qj-  tanto  piu  crefce  P  infetto  tanto  fi  fa  mi¬ 
nore  la  coda  che  vedefi  in  c  fig.  I.  Di'  que¬ 
lla  pertanto  ne’  primi  giorni  deli’  animale  fe 
ne  vede  meglio  la  corruzione ,  che  poi  :  al¬ 
lora  colf  ajuto  del  microfcopio  vi  fi  fccrgo- 
no  molti  peli,  o  lpine,  di  cui  è  interamente 
fornita  ,  e  lo  è  pure  quella  parte  di  fqua- 
ma  ,  che  può  confìderarfì  come  la  fpina  dor¬ 
mile  .  Quando  i  feti  fono  ancora  nella  ma¬ 
trice  ,  o  eziandio  ne’  primi  giorni  di  vita  tal- 
coda  ila  ripiegata  tra  le  due  fq.uame  ,  che 
ne  coprono  il  corpo .  Io  non  faprei  ben  dire 
a  qual  fine  propolla  fiali  la  natura  dando  loro 
la  coda  ,  cui  sì  predo  perdono  :  forfè  perchè'- 
a  principio-  il  pelò  di  effa  gli  equilibri  collv 
acqua  fe  fono  fpecificamente  piu  leggieri  ,  q; 
il  moto  di  ella  loro  ferva  a  fodenerfi  fu  f ac¬ 
qua  ?  fe  fon  pià  pefanti  ;  ovvero'?  ferva  loro' 
unicamente  pel  moto  progredivo' ,  come  ne’ 
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pefci  :  checché  ne  ila  dobbiamo  ben  efifer  cer¬ 
ti  5  che  la  natura  nulla  ha  operato  indarno . 

Quando  il  pulce  ha  generati  i  piccoli  non 
prende  di  ehi  altra  cura  :  fecondarli ,  e  met¬ 
tere  in  luce  i  feti ,  fembran  quelle  le  fole 
lue  occupazioni  per  la  confermazione  della 
fpecie  ;  ma  la  natura  fembra  avervi  prov¬ 
veduto  ,  dando  ai  figli  appena  nati  un’  agi¬ 
lità,.  e  induftria  incomparabile,  con  cui  fan¬ 
no  preda  d5  altri  minori  infetti ,  e  fe  ne  ci¬ 
bano  \  il  che  pur  fanno  delie  erbe  che  tro¬ 
vali  nell’ acqua  .  E’ quello  fluido  l’elemento 
del  noflro  infetto  :  tratto  fuor  d’  acqua  muo¬ 
vei!  languidamente  ,  Hanno  immobili  quelle 
innumerevoli  braccia,  che  ha  internamente, 
e  predo  cexTa  di  vivere  ;  ma  nell’  acqua  fog¬ 
giate  alle  più  grandi  intemperie.  Nel  1770 
l’ inverno  fu  rigidamente  freddo  eziandio  nelle 
parti-  piti  meridionali  della  Spagna  ,  ov’  io 
era  allora  :  il  termometro  reaumuriano  era 
difcefo  lino  ai  tre  gradi  fotto  il  zero .  Io  la¬ 
rdava  allora  quell’  infetti  in  un’  ampolla  fuori 
della  finellra  durante  la  notte  :  alla  mattina 
vegnente  trovava  1’  acqua  nelle  ampolle  ad¬ 
diacciata  in  gran  parte,  e  talor  anche  inte¬ 
ramente  r  nel  primo  cafo  i  pulci  eranli  rau- 
nati  in  fondo  all’  ampolla  ove  pur  non  lap¬ 
idavano*  di  favellare,  comechè  anguflo  folle 
li  luogo o,  Nel  fecondo  cafo  io  non  vedea  più 
neir  ampolla  alcun  infetto  :  avendo  tratta 
&iot  del l3  ampolla,  l’acqua  addiacciata  ,  edt 
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efiaminatala  in  ogni  a  (petto ,  non  altro  mai 
vidi,  che  diaccio  .  Tutti  gl’ infetti  ivi  con¬ 
tenuti,  a  pender  mio,  doveano  elTer  morti. 
Per  accertarmene  pofai  rampolla,  in  cui  tre 
ore  per  Io  meno  I’  acqua  era  (lata  addiaccia¬ 
ta  ,  fu  cenere  calda  ,  onde  a  poco  a  poco 
quella  fi  fciolie  ,  e  a  proporzione  che  Jcio- 
glievaf  vedea  de’ pulci  faltellare  vivaciìTimi , 
come  fe  avefero  voluto  compenfarf  della 
f rettezza  del  diaccio,  in  cui  erano  fati  im¬ 
prigionati,  Ripetei  negli  anni  1771-72  le 
fi  effe  fperienze  in  Italia  ,  paefe  di  gran  lun¬ 
go  piu  freddo  :  lafciai  gl5  infetti  nel  diaccio 
per  quattro,  cinque,  e  più  ore  j  e  al  lique¬ 
farli  di  quello,  (ebbene  molti,  a  vero  dire, 
fi  vedefsero  efinti  ,  pur  parecchi  ve  n'  era¬ 
no  pienamente  vivi,  come  fe  nulla  avessero 
forfè  rto. 

Nel  1775-  ho  voluto  efamìnare  più  accu¬ 
ratamente  quale  azione  facea  l’acqua  iu  que¬ 
lli  pulci  nell’  atto  ,  che  fi  congelava  .  Cir¬ 
condai  pertanto  di  ghiaccio  pedo  un’  ampolla 
cF  acqua  in  cui  quelli  pulci  viveano .  Quan¬ 
do  l’acqua  cominciò  a  condenfarfi  al  fondo, 
e  alle  pareti  dell’  ampolla  ,  gli  animaletti  ri¬ 
tirarono  ove  l’acqua  era  ancor  fluida,  co  de¬ 
che  al  crefcere  del  diaccio  raun aronfi  tutti 
in  piccolo  fpazio ,  e  reftaron  ivi  fenza  moto , 
L5  acqua  tutta  gelò  ,  e  aggiungendole  io  d5  in¬ 
torno  del  nuovo  diaccio  ,  ferboffi  fa  t afe  flato? 
per  ben  otte  ere ,  dopo  il  qual  tempo ,  averi- 
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dola  fatta  fciogliere  col  mezzo  della  cenere 
calda  ,  trovai  che  preffochè  tutt’  i  pulci  era¬ 
no  morti  9  e  que’  pochi ,  che  dato  aveano 
qualche  fegno  di  vita  allo  fcioglTerfi  dell’  ac¬ 
qua  ,  morirono  fra  poco  .  E’  chiaro  ciò  non 
citante  ,,  che  quelli  animaletti  reggono  fom¬ 
iti  a  mente  al  freddo ,  concioffiache  neffun  al¬ 
tro  animale  ancorché  grande  poffa  vivere 
ilando  per  tanto  tempo  circondato  sì  da  pr  e  (lo¬ 
dai  diaccio  (*)  .  Quindi  appare  effere  ca  Idi  fil¬ 
ino  il  loro  temperamento  e  in  prova  di  ciò 
ollervammo ,  che  affai  fi  moltiplicano  nell2 
inverno ,  laddove  nella  fiate  e  fono  poco  pro¬ 
lifici  5  e  ove  refiino  foverchia mente  efpofti  ai 
caldi  raggi  del  Sole ,  fovente  perdon  la  vita  • 
K'  flato  ofìervato  dallo  Swctmmerdammìo 
e  da  altri ,  che  quell’  infetti  moltiplicandoli 
nell’  inverno  prodigiofamente  ,  davan  talora- 
all’  acqua-  (lagnante  diverfi  colori  ,  e  fovra 
tutti  un  color  fanguigno  .  Non  m’  è  avve^ 
nuto  mai  d’  offervare  tal  fenomeno ,  o  per¬ 
chè  l’acqua  ov’  io  cercava  tai  pulci,  non  ne 
abbondava  bafiantemente  5  o  perchè  in  quella 
non  trovavan  elfi  tal  alimento  da  trarne 
colare Alcuni  Autori-  hanno  alla  copia  di- 
quelli  inietti  attribuito  quei  fenomeno,  che 
Ha  tante  volte  fpaventati  i  popoli ,  cioè  di 
comparir  le  acque  tinte  di  fangue  .  Quello 


(*)  Yéggafi  però  il  noftro  Voi,  XIX,  ,  pag.  3, 
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fenomeno  è  flato  da  molti  offervato ,  e  vi- 
delo  fra  gli  altri  di  cel.  Linneo  in  Svezia 
nel  giardino  d’Upfal.  Quelli  però  non  ai 
pulci  acquaioli  lo  attribuire  ,  ma  bensì  ad 
una  folla n za  che  trovai]  fott’  acqua  y  e  dà  a 
■quella  un  color  di  carne  :  offerva  eifere  que- 
fta  lollanza  or  più ,  or  meno  folida ,  feio- 
■glierfi  talora  ,  e  difperderfi,  mentre  un5  altra 
le  fuccede  .  Quando  ciò  avviene  F  acqua  è 
si  popolata  da  quelli  infetti ,  che  niun’  ofa 
ferviriene  per  la  cucina  .  Io  credo  poterli  fa¬ 
cilmente  accordare  fu  quello  punto  i  due  chia- 
rifTimi  Naturalità  ,  imperocché  fe  la  follan- 
za  roflìccia  offervata  da  Linneo  nell’  acqua 
divien  cibo  degl5  infetti  ?  il  color  fanguigno 
che  .nei!  acqua  fi  feorge  ,  or  dalla  fo Pranza 
fummentovata  può  provenire  ?  or  dagl’  infetti 
medefìmi,  che  a  cagione  della  grandiffima 
loro  trafparenza  prender  fogliano  il  colore 
del  cibo ,  e  véggonfi  altresì  prodigiofamente 
moltiplicati  nelle  acque  {lagnanti .  Io  pofìb 
afficurare  5  che  febbene  non  abbia  mai  ve¬ 
dute  le  acque  di  color  fanguigno ,  ho  però 
foventi  fiate  ofìervato  eifere  la  foftanza ,  di 
cui  erano  ripieni  gl’inteflini  di  quegl’ infetti 
ora  d  un  bel  rollo ,  ora  verdognola  9  ora 
d  un  verde-cupo  ?  il  che  fenza  dubbio  doveail 
al  colore  del  cibo  ,  di  cui  s’ erano  effi  pafeiuti. 

Ho  pur  fottopofto  nel  s 770.  il  pulce  ac¬ 
quai  nolo  a  varie  efperienze  elettriche  ;  ma 
uulla  ne  dico  per  ora  f  e  per  non  rendere 
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foverchi amente  proliiTa  quella  Memoria,  e 
perche  ripetendole  ,  e  moltiplicandole  ,  fpero 
di  prefentarle  al  pubblico  più  degne  di  lui  - 
Sebbene  le  offervazioni  mie ,  e  i  miei  ci¬ 
menti  fui  pulce  acquajuolo  fatti  per  tre  anni 
di  feguito  mi  lufinghino  d’  averne  ben  divi- 
fate  le  proprietà  ,  pur  fento  quanto  facil¬ 
mente  potrei  aver  prefì  degli  abbagli .  Sa¬ 
rebbero!  pertanto  di  granclilTimo  piacere  ove 
altri  tentaffe  le  fperienze  medefìme ,  onde 
avverarne  vieppiù  i  fmgolari  fenomeni  da  me 
offervati ,  e  far  maggiormente  rifaltare  an¬ 
che  nella  ftoria  di  sì  piccole  creature  la  fag* 
gezza  del  Creatore  onnipoffente . 

A, 
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CU  Li  Antichi  troppo  davano  alla  Luna  s 
J  e  troppo ,  dice  il  Sig.  Conte  Maggi , 
a  lei  tolgono  i  Moderni.  Due  fpecie  d’ azio¬ 
ni  egli  in  ella  diftingue  ,  di  cui  P  una  chia¬ 
ma  fifica ,  e  1’  altra  meccanica .  Quanto  alla 
prima;  che  la  luce  lunare  fi  a  di  lenllbil  ca¬ 
lore  dotata  (  fono  parole  eh’  ei  reca  del  ce¬ 
lebre  Montanari  )j  quello  ce  lo  addita  V  ef- 
perienza  d’  uno  {pecchia  u ilorio  grande  ,  col 
quale  raccolti  i  raggi  della  Luna  ,  e  fatti 
cadere  in  un  Termometro  afidi  dilicato  di 
moto  ,  fi  vede  moflrar  piu  gradi  di  calore , 
che  prima  non  Iacea:  dilli  d Uno  fpecchio 
ajjal  grande  ,  e  Termometro  dilicato  di  moto , 
perchè  con  gli  ordinar;  y  e  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ,  e  con  Termometri  pieni  d’altro  che 
di  aria ,  non  fe  ne  vede  effetto  fenfibile  “  . 
Ciò  vien  confermato  dai  Sig.  Ab.  Toaldoy 
il  qual  dice  in  una  nota  alla  fua  Meteorolo - 
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già  applicata  all ’  Agricoltura  ,,  di  recente  ho 
provato  in  modo  nuovo  coll’  oflervazioni  co¬ 
muni  del  Termometro,  che  la  Luna  rifcal- 
da  di  fatto  L  atmosfera  più  ne’  giorni  ,  che 
è  piena,  che  quando  è  (cerna ,  e  più  nella  Tua 
■e (fate ,  che  nel  fuo  inverno  ct.  Oltreciò  le  of¬ 
fe  trazioni  del  Sig.  Duhamel ,  il  quale  ha  tro¬ 
vato  che  i  legni  fono  collantemente  più  pefanti 
quando  fi  tagliano  a  Luna  crefcente ,  che 
quando  taglianfi  a  Luna  (cerna  ,  fan  vedere 
L'influenza  della  Luna  fu  i  Vegetabili;  e  fa 
ragione  che  di  auefio  fenomeno  rende  il 
Sig.  Conte'  Maggi ,  fi  è  appunto  che  il  mag¬ 
gior.  calore,  il  quale  fra  la  notte  allor  do¬ 
mina  nell’  atmosfera  ,  dilatando  i  pori  delle 
piante  fa  che  attraggano  maggior  fugo .  Fi¬ 
nalmente  che  la  Luna  aulica  pure  Iti  gli  Ani¬ 
mali  è  provato  ,  dice  L  Autore  ,  dalle  offe  t'¬ 
va  zio  ni  fatte  in  America  .  „  Ivi  fe  in  una 
tavola  di  non  dilicati  Spagnuoli  fi  rechi  del 
pefce  ,  che  fia  fiato  la  notte  efpofio  alla  Lu¬ 
na,  eglino  ancora  il  fanno  difiinguere  (tanto 
flofcio  e  (vaporato  n’ è  divenuto);  e  chia¬ 
matilo  ,  com'  è  collume ,  allunarlo  .  Gli  uomi¬ 
ni  poi  ,  che  a  Cielo  aperto  lotto  i  fuoi  raggi 
vi  dormono ,  ne  rimangono  in  fui  mattino 
sì  sfibrati  e  pedi  ,  che  non  piu  lor  caderebhe 
in  tefia  di  dormire  alla  Luna  fe  dovefier 
anco  diventarne  Endimioni .  Tefiimonio  un 
m.ifcredente  Europeo,  che  per  ifmentir  L  af¬ 
fezioni  di  que*  paefani  avendo  voluto  pafiar 
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la  notte  cT  un  Plenilunio  ad  un"  aperta  fine- 
flrra  ,  sì  cara  ne  pagò ,  come  riferice  P  Enei - 
el operila  ,  la  fua  incredulità ,  che  rimafe  fette 
in  otto  giorni  fenza  poter  muovere  nè  mani 
nè  piedi <c . 

Quanto  air  azione  meccanica  della  Luna  : 
,,  tutt  i  Filici  ,  dice  il  Sig.  Alembert  nell1 
introduzione  alle  lue  Riflejfionì  fulla  caufa 
generale  dei  venti ,  convengono  in  oggi  ,  che 
il  flufiò,  e  rifluffo  giornaliere  deli’  acque  del 
Mare,  non  può  edere  attribuito,  che  all* 
azione  del  Sole  ,  e  della  Luna  .  Qualunque 
fi  a  fi  il  principio  di  quell1  azione ,  egli  è  in- 
contrallabile ,  che  per  tralmetterfì  fino  alL* 
Oceano  ,  ella  ha  da  paffar  prima  per  V  aria 
ond’  egli  è  circondato  ,  e  muoverne  ed  agi¬ 
tarne  le  parti,  che  ne  compongon  la  mafia . 
Dalla  qual  rifleffione  ne  fegue  ,  che  la  for¬ 
za  della  Luna  per  commuover  quell’  aria  f 
che  noi  refpiriamo  debb1  effe  re  molto  più 
grande  di  quei  che  fembrino  comunemente 
giudicarla  i  fìlofofi .  Io  non  pretendo  già 
d’adottare  tutt’  i  volgari  pregiudizi  ,  che 
corrono  intorno  a  quello  fuggetto  ,  ma  i’  a- 
zion  della  Luna  fui  Mare  eìfendo  fuperiore 
di  molto  a  quella  del  Sole,  uopo  è  di  con¬ 
fettare,  che  la  forza  di  quello  pianeta  fulla 
noflra  atmosfera  tanto  debb’  eflfere  confiderà- 
bile ,  eh’  ella  ha  da  collocarli  nelle  cagioni  capa¬ 
ci  di  produrre  nell’aria  dei  cangiamente  delle 
alt  ex  azioni  fenfibili  “ .  Quindi  è  che  appunta 
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all’  azione  della  Luna  principalmente  il  Sig. 
$  Alembert  attribuire  il  Vento  generale  della 
Zona  torrida.  Le  altezze  barometriche  va¬ 
riano  effe  pure  fecondo  i  diverfi  punti  luna¬ 
ri  ,  il  che  conferma  1’  azione  della  Luna  full5 
atmosfera  .  Il  Sig.  Toaldo  colle  ohe  reazioni 
di  quarant’  anni  fatte  parte  dal  March,  Po- 
lenì ,  e  parte  da  lui  medefimo ,  ha  trovato 
che  il  mercurio  in  generale  è  più  alto  nelle 
quadrature  che  nelle  Izigie,  e  più  negli 
apogei,  che  ne’ perigei.  Circa  alle  mutazio¬ 
ni  di  tempo  rifulta  ,  dice  1’  Autore ,  dalie 
me  defi  me  offervazioni  dei  Sig.  Toaldo  „  i.clie 
no*  punti  lunari ,  in  cui  più  alte  fon  le  ma¬ 
ree  ,  più  frequenti  fon  anco  le  mutazioni  di 
tempo  .  2.  Che  i  gran  rovefci  di  pioggie  ,  e 
le  burraie  he  ,  e  procelle  di  mare  nafeono  per 
Io  più,  nella  combinazione  de’  detti  punti  ,  o 
quand’  elfi  fi  truovano  ne1  fegni  equinoziali  . 
p  Che  v’  ha  un  circolo  di  flagioni  ,  e  cT  an¬ 
nate  ,  cioè  di  pioggie  ,  e  di  venti  ,  e  di  ri¬ 
colte,  il  qual  fi  fuccede  di  otto  in  nove  anni 
conforme  al  giro  periodico  dell'apogeo.  4.  Che 
più  ion  frequenti  le  pioggie ,  e  meno  i  fe~ 
peni  ne5  giorni  delle  fizigie  ,  e  de’  perigei , 
che  in  quelli  delie  quadrature  ,  e  degli  apo¬ 
gei  .  5.  Finalmente  che  maggiore  è  il  nume¬ 
ro  delle  pioggie  giornaliere  che  cadono  al 
levare  ,  e  al  tramontar  della  Luna  o  nel  fuo 
paffaggio  pel  meridiano  ,  che  quelle  ,  le  quali 
cadono  nelle  altre' ore  del  giorno  u  • 
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ACCADEMIE . 

PlETROBU RGO. 

NEllo  fcorfo  Dicembre  fi  celebrò  il  50*™® 
anno  dell’  erezione  dell’Accademia  Im¬ 
periale  .  Tutto  fu  fatto  colla  maggior  pom¬ 
pa  ,  e  maefta .  Furono  lette  alcune  Memo¬ 
rie,  recitati  i  nomi  dei  nuovi  Accademici, 
fra  i  quali  v  è  S.  M.  il  Re  di  Prullia ,  e 
coronata  una  Memoria  del  Dottor  Thouve - 
nel  fui  Problema  dì  f piegare  la  f angui  fica- 
zi  one  .  Doveafi  coronare  altra  Memoria  fu! 
Problema  di  /piegare  qua P  e  il  carattere  de * 
/noni ,  che  producono  i  tubi  cilindrici ,  che 
hanno  un  apertura  laterale  ?  e  qual  è  la  va¬ 
rietà  di  quefit  fuoni  per  rapporto  alla  qualità 
grave ,  0  acuta  ,  fecondo  la  di  fferente  pofiizione 
e  grandezza  di  queff  apertura  ?  Ma  non  efìfendo- 
vi  concorfa  alcuna  Memoria  che  abbia  fod- 
disfatta  1’  Accademia  ,  fi  rimette  il  Proble¬ 
ma  all’  anno  1778. 

Per  l’anno  1779-  fi  propone  il  Problema 
feguente .  Il  legno  di  quercia  ,  che  crefce  in 
alcuni  territorj  ,  principalmente  in  RuJJia  ,  e 
in  America  ,  fi  corrompe  più  prefio ,  che  la 
buona  quercia  di  Germania  ,  e  cf Inghilterra . 
Pertanto  /’  Accademia  promette  un  Premio  dì 

ioo«  Zecchini  a  chi  indicherà  i  migliori  mezzi , 
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prov  a ti  colla  teorìa  ,  e  con  J ufficienti  fperlen- 
ze  ,  fi  a  per  mezzo  di'  uria  preparacene  ,  fia 
coir  ajuto  de 5  mordenti  di  vii  prezzo  ,  che  pe¬ 
netrando  quello  legno  ,  fenza  nuocere  alla  fua 
folidìtd  y  poteffero  nel  medefimo  tempo  impe¬ 
dire  la  corruzione  delle  navi  né'  porti  ,  ove 
P  acqua  dolce  fi  frammìfchìa  alP  acqua  di 
mare  ,  e  fervire  alla  confervaCtone  del  legno 
dì  betola  ,  o  eh  altro  ,  che  neceffari amente  s  a  do- 
pra  in  mancanza  della  quercia  per  la  eojtru- 
Clone  de  va  [celli  nella  Siberia  orientale  . 

Le  Memorie  faranno  ammefFe  al  concorfo 
fino  al  i»  Gennajo  1779, 

Lione. 

L5  Accademia  delle  Scienze  ,  Belle-lettere  , 
e  Arti  di  Lione  propone  per  V  anno  1778. 
le  quiilioni  feguenti  .  1.  Pel  Premio  di  Ma¬ 
tematica  fondato  dal  Sig,  Chrifiin  „  Propone 
n  di  trovare  de’  mezzi  femplici  di  formare 
v  una  chiufa  fu  un  fiume,  o  fu  un  canale, 
„  che  porti  della  ghiaja,  in  guifa  che  tal 
9y  chiufa  abbia  la  proprietà  di  prevenire ,  o 
»,  di  rimovere  le  depofizioni ,  che  ne  inter- 
P}  rompono  ordinariamente  T  ufo  ;  o  quella 
proprietà  nafea  dalla  fua  polmone  ,  e  co- 
finizione  particolare,  o  provenga  da  altri 
99  lavori  aggiacenti,  che  la  rendano  atta’ a 
99  produrre  quell’  effetto ,  fenz*  aver  bifogno 
99  d5  altre  macchine  y  a  meno  Ihe  non  fi  trat- 
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5,  taflfe  d5  un  torrente  che  trafportaffe  de’  groffi 
yy  falli  a .  L’Accademia  fentendo  la  difficoltà 
di  fciogliere  pienamente  il  Problema  ,  darà 
il  Premio  alla  Memoria  che  indicherà  de’ 
mezzi  applicabili  alla  pratica  ,  e  conterrà 
qualche  (coperta  utile  in  quella  parte  impor¬ 
tante  delì’  Architettura  idraulica .  Il  Premio 
è  una  Medaglia  d’oro  di  300.  lire  di  fr. 

Pei  premj  fondati  dal  Sig.  Adamo  lì  pre¬ 
pone  la  quillione  feguente  *  95  Gli  ftagni  confi- 
yy  derati  riguardo  alia  popolazione,  e  alPAgri- 
5?  coltura  fono  eglino  più  utili  5  che  noce- 
55  voli  “  ?  I  Premj  ,  fecondo  la  loro  fonda¬ 
zione  confiftono  in  una  Medaglia  d’  oro  del 
valore  di  300.  lire  di  fr. ,  e  in  una  Meda¬ 
glia  d’ argentò  di  lire  25.;  ma  ficcome  per 
P  addietro  (i  fono  fatti  molti  avanzi ,  perciò 
F  Accad.  diftrihuirà  Premj  doppj  .  Le  Me¬ 
morie  denno  mandarli  colà  avanti  il  1.  Aprile 
del  1778*5  colle  (olite  condizioni. 

COPENHAGUE. 

* 

Il  Collegio  di  Medicina  di  Copenhague 
promette  una  Medaglia  d’  oro  di  50.  rifdali 
per  la  foluzione  delle  due  feguenti  queftioni. 
1.  Se  le  malattìe  f va f modi  che  ,  offra  le  con - 
noni  foni  fiano  fiate  piu  frequeìtù  negli  ultimi 
dieci  5  0  vend  anni  5  che  precedentemente  ;  e 
quali  fono  t  rimedj  piu  proprj  a  guarirle? 
Z*  Perchè  le  febbri  putride  regnano  elleno  di 
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ptù  a  riofiri  giorni  ;  in  che  diflingumft  dalle 
febbri  calde  5  e  quale  fia  il  metodo  più  ficuro 
di  curarle  ?  Le  Memorie  potranno  fcriverfi 
in  danefe,  in  tedefco,  o  in  latino  ;  e  dovran¬ 
no  indirizzarli  avanti  la  fin  d’ Ottobre,  al 
Sig.  Jenfenius  Archiatro  a  Copenhague. 

Orleans» 

La  Società  d’ Agricoltura  d5  Orleans  pro¬ 
pone  un  Premio  di  600 .  lire  di  fr,  per  la 
Memoria  _  in  cui  meglio  s’ indicheranno  „  i 
p  mezzi  d’  occupare  utilmente ,  e  di  nutrire 
„  i  poveri  nelle  Parrocchie  ,  per  liberare  1 
„  lavoratori  dal  carico  che  loro  impone  la 
3,  mendicità  ,  carico  eh’  ehi  prevedono  ,  e 
55  che  Tempre  ricavano  fui  prezzo  delle  loro 
p  opere  “ .  Le  Memorie  Icritte  in  latino  o 
in  francefe  faranno  indirizzate  al  Sig.  In¬ 
tendente  della  Generalità  d’ Orleans  avanti 
la  fine  di  Genpajo  del  1778. 

D  I  J  O  N. 

L’Accademia  delle  Scienze ,  Arti ,  e  Belle- 
Lettere  di  Dijon  propone  per  Premio  d’ eio- 
quenza  dei  7778.  l’Elogio  di  Pietro  Salma- 
fio  (  S  aumaife  )  .  I  diicorfi  denno  e  fiere  in¬ 
dirizzati  avanti  del  primo  d’ Aprile  dell’  anno 
venturo  al  Sig.  Dott.  Maret  Segretaria  per¬ 
petuo  di  quella  Società  . 
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ITALIA. 


T  L  Sig.  Antonio  Agnelli  Stampatore  ,  e  IJbvctjo  in ^ 
Alilcin»  dalla  Tipografìa  nuovamente  eretta  nell * 
Imperiai  Monajlero  di  S.  Ambrogio  maggiore  ha  pub¬ 
blicato  il  Profpetto  della  Storia  deli ’  Arte  prejjo  gli 
Antichi  del  Sig.  Ab.  Winkelmanu  ,  tradotta  in  Ita¬ 
liano  .  Quell’  Opera  fu  molti  anni  addietro  fc  ritta 
in  tedefeo  ,  e  quindi  tradotta  in  francefe  .  L’ Aut. 
pofeia  la  rifece,  e  l’accrebbe  di  più  del  doppio  5 
e  quando  penfava  a  farla  imprimere  ,  fu  crudel¬ 
mente  alTaffinato  dal  fuo  fervitore  a  Triefte ,  Il  MS. 
fu  portato  a  Vienna,  ove  fe  n’  è  fatta  colle  (lampe 
del  Sig.  di  Trattner  un’  Edizione  eleganti  dima . 
Sapendoli ,  che  l’Aut.  malcontento  della  traduzione 
francefe  fatta  della  prim’  Opera  fua  ,  penfava  a  pro¬ 
curare  una  traduzion  cfatta  di  quella  feconda  5  per 
fecondarne  le  vide  s’  era  pofeia  cercato  un  ottimo 
traduttore  nel  Sig.  Toujfaint  Accad.  di  Berlino  5 
ma  quelli,  prevenuto  dalla  morte,  ne  lafciò  la  tra¬ 
duzione  cominciata  appena.  I  PP.  Abb.  della  Con¬ 
gregazione  Ciflercienfe  di  Lombardia,  all  occaiìoiie 
che  per  fecondare  le  mire  Sovrane  erigono  qui  una 
Cartiera  a  cilindri  ,  ed  una  bella  Stamperia  ,  vo¬ 
gliono  che  tra  le  prime  Opere  ,  che  da  quella  ufei- 
ranno  ,  una  fia  la  Storia  delle  Arti  del  Difegno 
prelTo  gli  Antichi  tradotta  in  nollra  lingua .  Quella 
traduzione  farà  fuperiore  ali’  originale  non  tanto 
per  le  opportune  note  che  vi  li  inferiranno  ,  ma 
eziandio  pei  molti  DAegni  de’  Monumenti  antichi 
mentovati  nell’  Opera  ,  de’  quali  Colo  alcuni  pochi 
ve  n’ha  dell’Edizione  tedefea  .  Tal  ornamento  ,  c 
perfezione  dell’  Opera  dovraffi  a  S.  E.  il  Sig.  Card. 
Aleffandro  Albani,  a  cui  ella  farà  dedicata.  Egli, 
gran  Mecenate  dell’  Aut.  mentre  vivea  ,  e  che  ha 
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«ella  fu  a  villa  la  più  fcelta,  e  la  più  preziofa  rac¬ 
colta  di  belle  antichità,  che  fiafi  mai  formata,  ne 
fia  generofamente  offerti  ai  benemeriti  Editori  gli 
apportimi  dilegni. 

L’Opera  farà  comprefa  in  due  Voi.  in  4.  di  ca¬ 
rattere  Silvio  del  valente  fonditore  di  caratteri  ,  e 
direttore  della  R.  Stamperia  di  Parma  il  Sig.  Già. 
Batijla  Bedani  .  La  carta  farà  all’  ufo  di 'quella 
cs  Olanda  ,  Il  prezzo  non  fi  pub  indicare  per  ora  , 
dipendendo  quello  dalla  quantità  di  rami  non  ben 
dece»  minata  ancora.  Coloro  però  che  s’ affocieranno 
avranno  il  Scuro  vantaggio  di  pagar  l’Opera  un 
quarto  meno  che  i  non  affbciati  ,  e  i  nomi  loro  , 
ficcome  nell1  Edizione  originale  ,  faranno  regi  firati 
appiè  dei  Libro  . 

Prendonfi.  le  Affociazioni  preffo  i  principali  Li« 
braj  d’Italia. 


Rifiorimento  della  Sardegna  propollo  nel  migliora - 
mento  di  fua  Agricoltura  ,  Libri  tre  di  Francefco 
Gemelli  Profeta-re  Emerito  di  Eloquenza  latina  nella 
si,  Un  tv.  di  Safari  ?  Socio  cor  rispondente  ec.  Volli- 
Pr'mo*  Torino  .  Preffo  Brioio  ,  1776,  in  4. 

Il  eh.  A  ut.  dimoftra  nel  Lib.  I  che  in  fiorentif- 
fimo  fiato  era  l’Agricoltura  in  Sardegna  ai  tempi 
de  Romani^  fiato  ,  in  cui  certamente  ora  piu  non 
il  trova:  nel  Lib.  II.  efamina  ad  una  ad  una  tutte 
le  tuppoite  cagioni  di  decadimento,  e  additale  ca¬ 
gioni  vere  „  La  principale,  e  quella  da  cui  tutte  le 
sltre  derivano  ,  fi  è  la  comunanza  de’  terreni  per 
la  maggior  parte.  Efpone  giudiziofamente  ,  e  con 
energia  1  mali,  che  da  quella  fon  cagionati  j  e  p  affa 
quindi  a  dare  favn'ffimi  configli  per  P  economia 
rurale .  Tratta  paratamente  de’  principali  articoli 
della  coltivazione,  rileva  i  difetti,  e  addita  i  più 
opportuni  rimedj  •  Fa  vedere  che  per  lo  più  le 
leggi  già  ftabihte  nella  Sardegna  ,  ove  follerò  nie¬ 
lla  mente  oliervate,  bafierebbono  a  far  riparo  a  tanti 
mah  ;  e  ove  tai  leggi  manchino  ,  delle  convenien- 
a&me  ne  propone  «  Comechè  quell’  Opera  fia  di- 
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retta  al  rifiorimento  dell1  Agricoltura  in  Sardegna  , 
pure  può  divenir  ut  ìiffima  ad  ogni  paefe  ,  pochi 
eiìendovene  ,  ne’  quali  ,  ove  più  ove  meno  ,  non 
abbian  luogo  gli  abulì  della  Sardegna  e  non  li  polla 
trar  vantaggio  dai  molti  pii  ci  tuoi  avvertimenti  . 

Storia  della  Letteratura  Italiana  Ai  Girolamo  Ti» 
r ab o felli  Bibliotecario  del  Serenici  no  Duca  di,  mo-> 
dona  ,  e  Profelfore  Onorario  nella  Univerfita  deil.i 
ftejfa  città  .  Tomo  fello  Dall'  anno  MCUCC.  tino 
all’ anno  AID.  Parte  feconda .  Modena,  1776,  in  4* 

Siccome  coli’  avvicinarci  a  noftri  tempi  ha  olier- 
vato  il  chiari-ffimo  Storiografo  dell’ Italiana  _  Lette¬ 
ratura,  che  crefceva  la  materia  a’  tuoi  volumi  ,  cosi 
ha  giudicato  opportuno  di  dividere  in  due  parti  il 
Volume,  che  contiene  della  Storia  dei  lecolo  XV. 
La  prima  di  quelle  parti  ove  trattavafi  degli  Pud) 
Teologici,  Legali  ec.  pubblico®  fui  cominciare  dell 
anno  feorfo  :  la  feconda  Parte,  ci  è  ora  venuta  alle 
mani  .  Contien  quella  il  Libro  li I.  di vilo  in  più 
capi  Cotto  quelli  titoli:  I.  Storia',  li.  Lingue  Stia- 
,ii ere  ;  HI.  Poefia  Italiana,  Teatro;  IV.  Poelia  La¬ 
tina;  V.  Gramatica,  e  Rettorica  ;  VI.  Eloquenza; 
VII.  Arti  liberali .  Chi  ha  letti  i  -Volumi  antecedenti 
fa  quanto  elegante  e  precifo  ne  fi  a  lo  Itile  ,  con 
quanta  follecitudine  ,  e  fenia  fpinto  di  partito  vi 
lì  cerchi,  e  vi  lì  narri  il  vero  ,  e  quanto  onore 
ne  ridondi  all’Italia  ,  nel  di  cui  feno  moftraafi  ge¬ 
neralmente  rinate  le  Scienze,  e  le  Atti. 

Storia  Naturale  degli  Uccelli.  Tomo  VI.  Milano  . 
Pretto  Galeazzi  ,  17 T7-  I2*  ^ggajt  l  avvifo  an - 

ftejjo  alla  fine  dì  ciuejlo  Volume  . 

Lettera  Teologico-critica  del  Padre  M.  Natali  C.  R. 
felle  Scuole  Pie  ,  Pub.  Prof  e  far  e  di  Mogia  Dog¬ 
matica  nella  Regia  Unìverfità  di  Pavia  ,  e  R.  Cen- 
for*  de ’  Libri  ec.  Scfra  la  morte  di  Gesù  Crijta  ,  $ 
Jua  difeefa  all'  Infermo  .  Pavia,  1777»  in  *• 
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Legum  deh  Bus  &fc.  ,  cioè:  Scelta  di  Leggi  tratte 
dai  Libri  de'  DigeJH  ,  e  del  Codice  ad  ufo  della  Scuo¬ 
la  ,  e  del  Foro  :  aggiungonjì  alle  Leggi  i  loro  epilo¬ 
ghi  ,  che  ne  contengono  in  breve  la  Sentenza  i  del  Sig.  D. 
Giovanni  Domat  ec.  Tomo  I.  terza  edizione.  Siena, 
1776.  preffo  i  Biadi,  in  4. 

FRANCIA. 

DiBionnaire  £fic.  ,  cioè  :  Dizionario  Romanzo  , 
I Vallone  ,  Celtico  ,  e  Tudefco  per  Servire  all '  intelli¬ 
genza  delle  antiche  leggi  ,  e  contratti  ,  delle  Carte  , 
J itoli  ,  Atti  ,  ed  altri  monumenti  Scritti  in  lingua 
Romanza  ,  0  Franccfe  antica  .  Di  un  Benedettino 
di  S.  Fanne s  .  Opera  propella  per  Affociazione  in 
ini  Voi  in  4.  a  lire  9.  di  Francia. 

Tableau  &c.  ,  cioè  :  Quadri  Topografici ,  Pittore - 
fichi)  Fijìcì ,  Storici  ,  Florali ,  Pollici ,  e  Letterari 
della  Svizzera  ,  c  de/2’  Italia  ,  fiei  Fui.  in  foglio  gr. 
ornati  di  J lampe  fatte  fu  i  dijegni  de'  più  abili  Pit¬ 
tori  di  Francia  ,  e  d' Italia  . 

Quell’  Opera  li  Ramperà  a  Parigi  ,  e  fi  propone 
per  Afiociazione  .  I  fei  Tomi  faranno  diviti  fecondo 
le  varie  provinole  ,  fervendo  il  primo  alla  Svizze¬ 
ra  ,  e  gli  altri  all’  Italia  ,  e  potrà  ognuno  allociarfi. 
a  tutti  ,  0  in  particolare  a  quelli ,  che  più  Io  inte- 
refieranno  .  Si  ricevono  le  Affociazioni  preffo  Ruault 
e  ne  ufdrà  un  Voi.  all’  anno  nell’  Ottobre  .  Le  Ram¬ 
pe  fi  daranno  a  fei  per  mefe ,  e  ricevendole  l’ Ana¬ 
ciato  pagherà  9  lire  di  Francia,  il  non  Affociato  12. 
Alla  fin  dell’  anno  fi  darà  gratis  il  Difeorfo  ,  che 
farà  un  Voi.  di  6,  in  700  pagaia  foglio  grande."  ; 

Aux  Manes  de  Louis  XF .  &fc. ,  cioè:  All'Ombra 
di  Luigi  XF.  ,  e  de'  Grand-uomini  ,  che  vijfiero  nel 
fuo  Regno  ,  offa  Saggio  fu  i  progredì  delle  Arti  ,  e 
dello  Spìrito  umano  fiotto  il  Regno  di  Luigi  XF.  Bue- 
Fonti  ,  1776  ,  2  Voi.  in  8- 

Non  il  Bolo  Audio  ,  e  le  meditazioni  de  grand’ 
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ingegni  hanno  eftefa  la  sfera  delle  umane  cognizio» 
ni°,  "ma  v’  hanno  contribuito  in  moltilfima  parte  i 
pericoloii  viaggi  da’  medefimi  intraprefi  per  ifco- 
prire  ,  dimoftrare,  o  confermare  verità  importanti  » 
Quindi  1’  Aut.  dopo  d’  aver  parlato  dello  Spirito 
delle  Leggi,  dell’Enciclopedia,  della  Storia  Natu¬ 
rale  di  Buffon  ,  dell’  Emilio  di  Rouffeciu  ,  de’  Dram¬ 
mi  e  Poemi  di  Voltaire ,  de’  Calcoli  di  Clakaut ,  e 
di  d’  Alembert ,  palla  a  parlare  de’  Viaggi  intraprefi 
dagli  Accademici  francesi  per  andare  a  mifurare  un 
grado  del  Meridiano  all’  Equatore,  e  al  Polo.  An¬ 
darono  al  Polo  Maupèrtuis  ,  Clairaut  ,  Camus  ,  le 
Mounier  ;  all’Equatore  la  Condamine,  Godili,  Bou- 
ger .  L’ Ab.  de  la  Calile  andò  al  Capo  di  Buona-fpe* 
ranza:  per  vedere  il  pallaggio  di  Venere  (otto  il 
Sole  andarono  il  P.  Fingré  all’  Itola  Rodriguez  , 
Gentil  a  Pondichery  ,  Chappe  a  Tobolsk  ,  e  quindi 
in  California.  Anquetil  du  Ferron  andò  a  cercar  nell* 
Indie  i  libri  di  Zoroajlro  ,  e  Bougainville  fcoprì  le 
Ifole  del  mar  Pacifico  ec.  L’  Autore  ,  proponendoli 
di  trattare  delle  cofe  di  Francia,  ha  ometto  di  ^par¬ 
lare  d*  intraprefe  non  meno  grandi  fatte  dagl’  In- 
glefi ,  da’  Rutti  ec. 

Memoire  c ffc.  ,  cioè  :  Memorici  da  prefentarjì  al 
Sig.  Controlleur  Generale  di  Francia  .  E'  meglio  an¬ 
cora  far  gridare  ,  che  far  gemere  ,  in  8.  di  pag- 

^  71  1 T  • 

Propone  l’anonimo  Autore  un  nuovo  progetto  di 
finanze,  che  fecondo  lui  è  fommamente  vantaggialo 
al  Re,  e  al  Popolo,  e  folo  è  incomodo  pe’ Fermieri 
e  loro  fubal terni  .  Vuole  che  mettafi  una  gabella 
di  due  Luigi  d’  oro  fu  ogni  fervitore  ,  e  d’un  Luigi 
d’  oro  fu  ogni  ferva  :  per  la  Campagna  vuole  ch<? 
mettati  un’  imppfizione  territoriale  di  due  Luigi 
d’oro  per  una  data  quantità  di  terreno  ,  eh  egli 
chiama  Charut .  Calcola  che  in  tutta  la  Ciancia  vi 
fia  un  migliane  di  fervifcori  ,  e  altrettante  ferve  5 
onde  la  capitazione  fu  di  loro  impofta  monterebbe 
a  72,000,000  annui  di  lire  di  Francia.  Bgual  rea. 
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aita  avrebbefi  dall’ impolìzione  territoriale,  poiché 
conta  che  vi  fian  nel  Regno  1,500,000  Vburues  .  Ecco 
pertanto  un  vantaggio  per  1'  Erario  di  144,000,000. 
Fotrebber  così  ,  profiegu’  eg'ìi  ,  toglierli  di  mezzo 
le  gabelle  più  forti ,  più  incomode  ,  e  meno  giu- 
ilamente  ripartite,  quali  fono  quella  del  fate,  che 
colla  al  Popolo  80,000,000  ,  e  aì  Re  ne  rende  fole  45  j 
quella  del  tabacco,  che  colla  al  Popolo  45,000,000, 
e  al  Re  non  ne  rende  che  \i  j  quella  del  vino  , 
bevande  ec.  che  al  Popolo  colla  60,000  000  ,  e  al  Re 
•ne  rende  folo  13,  ec.  Quell’  ultima  gabella  la  vuole 
tolta  via  interamente  ,  onde  la  libertà  animi  il  com¬ 
mercio  :  vuole  che  il  fai  e  diali  al  quarto  del  prezzo 
attuale,  e  che  fui  tabacco  mettali  una  leggiera  im- 
pofizione.  Il  Re  farebbe  un  grandiffimo  nfparmio  , 
e  olferva  a  propofito  di  ciò  che  la  fola  truppa  pa¬ 
gata  per  opporli  ai  contrabbandi  colla  alia  Finanza 
183,000,000  annui.  Per  indennizzare  coloro  che  con 
quella  riforma  verrebbono  a  mancare  di  fuffillenza 
vuole  elle  per  cinqu’  anni  fi  confacrino  al  follievo 
loro  alcuni  mìgli  ani. 

Molto  eftendefi  ne]  principio  a  dimoftrare,  che 
la  capitazione  fu  i  fervitori  è  la  più  gialla  di  tut¬ 
te  ,  come  quelia  che  cade  fui  fuperfluo  ,  e  crefce 
fempre  in  proporzione  delle  ricchezze  ,  poiché  gli 
«omini  ricchi  fogìiono  fempre  col  numero  della  fer¬ 
viti!  dimoftrare  la  loro  grandezza  .  Quella  fpecie 
d’ impofizione  non  è  foggetta  a  contrabbandi , ‘met¬ 
tendoli  fu  un  oggetto  ,  di  cui  ognuno  vuole  far 
pompa.  Efpone  in  fine  i  vantaggi  grandiilìmi ,  che 
al  Re  ,  ai  Particolari  ,  e  alla  Nazione  intera  ne  ri- 
fulterebJbono  ,  non  otn mettendo  di  rifpondere  alle  ob» 
Eiezioni,  che  altri  per  avventura  pub  fare  a  quella 
ino  progetto  . 

GERMANIA. 

Acht  Briefe  &c.  ,  cioè  :  Otto  Lettere  fu  le  mate-  ' 
rie  Seguenti  :  1.  Su  la  Moderazione  nelle  DifpUe  di 
Religione  1  3,  Su  /’  Uniformità  nella  Religione  :  3.  Su  V 
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Sritto  che  ha  ogni  particolare  di  giudicarne 4.  Sic 
le  Potejlà  Civili  :  <5.  Su  le  Innovazioni'.  6.  Su  l'QS* 
toàojjia  :  7.  ,  e  8  Su  V  Arte  de ’  Soffimi  .  Berlino  r 
1776.,  in  8-  Quello  libro  è  una  Traduz.  dall’  Ingl. 

Annibai  &c.  ,  cioè:  Annibaie.  Frammento  fijìono-- 
mica  r  di  G.  Ch.  Lofììus  .  Gota’,  17 7$'»  *n 

Pare  Brano,  che  oggidì  vi  fi  a  no  degli  Scrittori,- 
che  feria  mente  pretendano  infegnare  per  principi 
P  arte  di  conofcere  l’anima  degli  uomini  dall’  efterna 
fifionomia  de’  loro  volti  .  Eppure  ,  folamente  nel 
1776  ,  fono  ufciti  in  Germania  tre  libri  fopra  queiÈ 
argomento  .. 

A'tnors  reìfien  effe.  ,  cioè  :  Viaggi  dell1  Amore  con 
MÌcuni  frammenti  tratti  dui  fuo  Giornale .  Berna  , 
1776  ,  in  8- 

E’ quello  un  graziofo  Romanzetto.  PuggeAmore 
da  fua  Madre  feco  irata  :  viaggia  per  V  Europa  , 
giugne  negli  Svizzeri  ,  traduce  le  Opere  di  Gejfner 
nell’Idioma  dell’Olimpo,  e  vola  a  Gnido  a  prefen- 
tarle  a  Venere,  fìcuro  di  pacificarla  con  sì  bel  dono  . 

Anton  Freyherrn  von  Sioerck  efic.  r  cioè  :  Tfir  azioni 
di  Jlledicinu  pratica  fé'  Chirurghi  delle  Armate  ec. 
Del  Sig.  Barone  dì  Stcerk  ,  Con  figli  ere  e  Proto- file- 
dico  delle  LI.  MAI.  11.  Prendente  perpetuo  degli 
Studj  di  Medicina  ec.  Vienna,  1776.  2  Voi.  in  S. 

Sentendo  1’  A  ut.  chiariffimo  lo  ilretto  rapporto*, 
che  v’  ha  tra  la  Medicina  e  la  Chirurgia  ,  dà  fra 
le  altre  cofe  in  quell’  Opera  le  neceffàrie  iftruzioni 
ai  Chirurghi  eziandio  per  ciò’  che  nelle  operazioni 
loro  ha  rapporto  colla  Medicina. 

INGHILT  E  R  R  A*. 


w  Memoires  <fic.  .  cioè  :  Memorie ~  per  Jervìre  alla 
cognizione  degli  affari  politici  ,  ed  economici  del  Re¬ 
gno  di  Svezia  fino  alla  fine  deli ’  anno  1775,,  Londra*, 
1776.  Tom.  £,  in  4, 
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■  1/  Aut.  ,  che  ha  vi  fiuto  lungo  tempo  in  Ifvezig 
ha  Caputo  unir  colà  le  notizie  riguardanti  quel  Re¬ 
gno ,  e  con  imparzialità  ha  Caputo  efporle  . 

NORD. 

Die  I sUn&i f chi  Edda  &c.  I'  Edda  hlandefe  ,  cioè 
la  Rivelazione  Divina  accordata  agli  antichi  Popoli 
Iperborei,  agli  abitanti  del  Nord  ,  ai  Venedi ,  ai  Gatì  , 
ai  Goti  ,  ai  Vandali,  ai  Galli  ,  ai  Britanni  ,  agli 
Scoti  ,  agli  Svevi  ec.  in  f ottima  a  tutta  V  antica  Cel¬ 
tica  ,  o  Sci  zi  a  Europea  ,  che  contiene  i.  i  libri  fibil- 
lini  detti  Volufpaeh  ,  i  quali  fono  una  predizione  poe~ 
ticiì  degli  avvenimenti  del  mondo  dalla  fua  origine 
fino  alla  fua  dijlruzione  :  2.  la  Dottrina  Morale  di 
Odin  ,  detta  Hava  o  Harfmàel ,  cioè  la  Teologia  ài 
Oditi  ,  a  cui  fi  fono  aggiunte  alcune  Odi  antiche  de ’ 
fecali  X.  ,  e  XI.  i  3,  trevtatre  Daetnafaghe  ,  offa 
favole ,  che  danno  la  fpiegazione  del  Volufpaeh  per 
mezzo  d '  efimpj  ,  e  la  definizione  fiorirà  del  Dio  Thor  9 
delle  fine  azioni  perfonali ,  e  de ’  fttoi  viaggi  nel  mon¬ 
do  :  Opera  pubblicata  per  la  prima  volta  ,  tratta  da 
antiche  Scritture  Runiche  ,  con  lettere  latine  negli 
anni  1070-1075  da  Saemundo  Froden  j  quindi  tra¬ 
dotta  in  daneje  ,  e  in  latino  fu  i  più  antichi  MSS. 
nel  1664,  dal  Sig,  Refen  $  ora  portata  in  lingua  te- 
defeu  con  un  faggio  di  fpiegazione  ,  e  pubblicata  dal 
ùig.  Giacomo  Schitnelmann  Configliere  Confiftorials 
di  S.M.  il  Re  di  P  nifi  ci .  Stetti  no,  1777, in  4  piccolo  ftg. 

Contengonfi  in  quelli  libri  ,  ficcome  appare  dal 
titolo  fteÌTo  ,  i  monumenti  della  Religione  de’  Po¬ 
poli  del  Nord  .  Siccome  trovali  in.  effi  e  riguardo 
alla  Morale  ,  e  riguardo  ai  Dommi  ,  e  alla  Storia 
molta  IbmigHanza  colla  Religion  noftra  ,  quindi 
i’  Autore  inierii.ee  che  quella  Religione  come  la  no- 
lira  ila  Hata  a  qu e’ popoli  da  Dio.  rivelata  ,  come 
t'o  fu  agl»8  Ebrei  :  illazione  ,  cui  ,  febhene  egli  inge- 
gnifì  d’ appoggiarla  ad  ogni  genere  d’  argomenti  ,’  i 
Teologi  Cri  Iti  ani  ,  e  i  Fiiofofì  ragionatori  femore 
troveranno  a  Tur  da 


/ 
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SVIZZERI. 

Traiti  Sfa.,  cioè:  Trattato  (Ielle  differenti  fpecie 
di  tapezzeric  ,  e  principalmente  della  t  a  pezzeria  al  punto 
piccolo  (petit  point  )  e  al  punto  lungo  (  point  long  )  . 
Opera  fondata  fu  la  pratica  ,  e  propria  a  fer-vir  di 
guida  alle  perfone  ,  che  s'  occupano  di  queft'  arte  j  in 
cui  fi  dà  un'  idea  chiara  della  degradazione  dcr  colori , 
e  delle  ragioni  che  in  tutti  i  caf  dienne •  rendere  ag~ 
gradevole,  o  difaggradevole  V  affo  dazione  di  certi  co* 
lori,  Yverdon  ,  1776,  in  8-  di  pag.  74 

L’Aut.  prende  il  nome  di  tapezzerie  nello  {tiretto 
fenfo  di  quelle  che  Tono  una  fpecie  di  riccamo  fatto 
alP  ago  5  e  avvifando  che  quelle  ora  ritornano  di 
moda  ,  e  fi  lavorano  anche  da  mani  gentili  per  fug¬ 
gir  P  ozio  ,  crede  di  render  fervigio  agli  amatori  , 
dandone  loro  le  neceflarie  ,  o  utili  iftruzioni .  Parla 
I.  dei  varj  punti  tifati  nel  fare  la  tapezzeria  :  2.  dei 
materiali  ,  cioè  del  cavalietto  ,  degli  aghi  ,  della 
tela  ec.  3.  infegna  la  maniera  di  lavorarla  ,  cioè  tratta 
de’  varj  fondi  ,  de’  contorni  ,  de’  faggetti  che  in 
effa  vogliono  efprimerfì,  delle  degradazioni,  dell* 
arte  di  formar  de’ gruppi  :  4.  de’  colori  :  gli  fpiega-, 
e  addita  quelli  che  Ranno  meglio  vicini ,  che  fanno 
miglior  contrailo  ,  che  fono  più  durevoli  ec.  5.  dà 
alcune  direzioni  per  ben  efeguir  l’opera.. 

les  dernieres  aventures  effe.  ,  cioè  :  I  caf  eflremì 
del  giovine  d’  Olhan  ;  Frammento  degli  Amori  Alfa « 
ziéf  r  1777  y  in  8  ’  Pag-  104. 

Romanzetto  in  Dialogo  ,  divifo  in  tre  giornate  , 
come  in  tre  atti  d’  una  tragrcomedia  .  Spira  la  più 
gran  trifiezza  ,  ma  mentre  fpuntano  agli  occhi  le 
lagrime,  i  difeorfi  d’  un  vecchio  Uffizi  ale.  di  mari¬ 
na  ,  uom  d’  ottimo  cuore  ,  ma  burbero  ,  e  di  non 
molto  ingegno,  eccitali  le  rifa.  Non  può  negarli 
che  non  vi  fia  dell’  intereife  * 
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DEL  VOLUME  XXVIII. 


UH  Arte  del  Suvno.  Del  Sig .  Conte  Benvenuto  dì 
S.  Rafaeìe  ,  Forinefe .  Lettemi*  Intorno  ai  tiriti* 
cipj-  dell'  Arte  del  Suono  .  pag,  3; 

Me  lazi  aire  d  una  Fanciulla  che  tramanda  dalla  mani* 
niella  JiniJlra  un  umor  limpido  come  acqua  c  in 
fom<na  copia  ,  e  d'  un  Uomo  che  ne  tramandava 
un  liquore  lattigmofo  .  27 

Operazione  r  ìuf cita  felicemente  J opra  d' un  Gattonato 
-  jenza  diyijìone  di  palpebre  ,  e  che  può  ferviro 
d  ef empio  ,  ove  nella  fpecie  umana  avvenire  un 
enfo  fimi  le  .  ° 

Il  Vero  Spirito  dell  Antica  FìlofoHa ,  del  Sia,  Abate 
Luigi  Betti  ..  - 


lettere  del  Sig .  D.  AlefFandro  Volta  full  aria  infiam¬ 
mabile  nativa  delle  paludi.  43- 

Memoria  per  feryire  alla  compiuta  Storia  tV  un  In¬ 
fetto  Acquatico  conofcìuto  dai  Natura  li  [ti  f otto 
il  nome  di  Pulce  A'cqu aj nolo  arbore feente  Puicx 
Aquaticus  aroorefeens  ,  del  Sig.  Ab.  Rairrion iì o 
Maria  de  Termeyer. 

Bell'  infiùjfo  Lunare  ,  Differì  azione  del  Sig.  Conte 
Carlo  Maggi  5  con  due  Opnfcoli  d'aggiunta  fallo 
JtejJa  Argomento  ,  ì0^ 

Accademie ,  j  fjy 
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)ella  Storia  Naturale 

GIUSEPPE  GALEA  ZZI. 

"'S  Ol  Volume  fello  che  ora  pubblico  delia 
U  Storia  Naturale  degli  Uccelli 
tutta  compiuta  l’Edizione  della  Storia  Na¬ 
sale  degli  Animali  dell’ immortale  Plinio 
incefe  il  Sig.  Conte  di  Buffon  trafpor- 
[a  in  nollra  lingua.  In  32  Volumi  in  12 
romprefa  la  Storia  de’  Quadrupedi ,  e  in 
Volumi  in  12  quella  degli  Uccelli.  Dall’ 
j:o  che  ho  di  tal  Opera  fuperiore  alle  mie 

franze  ho  ragion  d’  argomentare ,  che  P  im- 
■fa  mia  ila  Hata  gradita  al  Pubblico  Let- 
ato  ,  che  sì  favorevolmente  l’ ha  accolta  « 
Ho  pertanto  fondamento  di  lufìngarmi  , 
je  cofa  grata  a  lui  pur  farò  Seguitando  a  dare 
[’  Italia  trafportàte  in  lingua  nollra  le  altre 
pere  di  quell’ impareggiabile  Scrittore,  col- 
;  quali  feguita  ad  arricchire  la  Storia  Natu- 
3  e  .  L’  ultima  di  quelle  ha  per  titolo  :  Sto- 

I  Naturale  ,  Generale  ,  e  Particolare  per 
vite  di  fegutto  alla  Teoria  della  T erra ,  e 
ntroduzione  alla  Storia  de ’  Minerali .  Quella 
re  ho  procurato  che  tradotta  folle  in  ita- 
na  favella  da  perfona  quanto -ben  verfata 
Ila  materia,  di  cui  trattali,  altrettanto  bene 


in  pofleffo  delle  due  lingue  ,  e  (la  attuai 
mente  fotto  il  Torchio  .  Sarà  comprefa  ii 
4  Voi.  in  12  accompagnata  dalle  figure  eh 
fono  nell1  Edizione  originale. 

Chi  vorrà  aiTociarli  pagherà  lire  tre,  me 
neta  di  Milano,  per  ogni  Volume  ,  corre 
fi  è  fatto  pe’  Volumi  antecedenti  ;  e  potrà  i 
quell’  Opera  affociarfi  eziandio  chi  non  li; 
prefi  ,  nè  cercai  Volumi  della  Storia  de’  Qua 
drupedi ,  e  degli  Uccelli.  Ognuna  di  quell; 
Storie  fi  venderà  da  noi  a  parte  pel  prezez; 
indicato,  a  chi  l’Opera  intera  non  volelle 
Le  affociazioni  prendonfi  al  noiìro  Negozic 

Tra  gli  Aflbciati  alla  Storia  Naturale  di: 
Quadrupedi  alcuni  ve  re  ha  che  non  hann 
voluti  fe  non  i  tredici  Tomi  della  femplic 
Storia  fenza  le  Defcrizioni  del  Gabinetto  de 
Re,  per  le  quali  afeende  a  Tomi  32.  Fori 
a  parecchi  di  effi  piacerà  avere  per  eftefo  a 
meno  tutta  la  Storia  Naturale  deH’Uomci 
comprefa  in  un  Volume ,  e  accompagnata  c 
17  tavole  in  rame.  Su  tal  penfìere  abbiane 
di  tal  Volume  fatto  tirare  maggior  numer 
di  copie ,  che  di  tutti  gli  altri  ;  e  chi  lo  d< 
fiderà,  potrà  averlo  prefl©  di  noi  ai  folit, 
prezzo  di  lire  tre  di  Milano  * 
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